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Premessa 
Nicoletta Minnei, Christian Tommasini

Il sillabo presentato in questo fascicolo è il frutto di un percorso di formazione e ricerca seguito da un gruppo di 

lavoro, guidato dalla prof.ssa Maria G. Lo Duca dell’Università di Padova, formato da insegnanti della scuola Primaria 

e Secondaria di I° grado della nostra Provincia, che per tre anni hanno studiato e approfondito i temi della moderna 

ricerca grammaticale e linguistica. Attraverso la costruzione del sillabo, è stato affrontato un ambito molto importante 

dell’educazione linguistica: la riflessione sulla lingua.

Il punto di partenza è la convinzione, avallata dagli studi più recenti e più affidabili, che gli alunni, fin dai primi anni 

della Primaria, siano dotati di una potenzialità implicita di metariflessione linguistica, e che la scuola possa, attraverso 

un percorso di riflessione sulla lingua che sfrutti una metodologia euristica e laboratoriale, far raggiungere agli alunni 

del primo ciclo una consapevolezza metalinguistica, utile sia per sviluppare competenze logico-formali e classificatorie, 

trasversali a tutte le discipline, sia per promuovere una padronanza maggiore e consapevole della lingua italiana e per 

stimolare utili confronti con le altre lingue.

I temi grammaticali e le attività inseriti nell’indice, che sono il frutto di scelte approfondite, discusse e sperimentate 

dalle insegnanti del gruppo di lavoro, così come la scelta dell’approccio valenziale per l’analisi della frase, sono delle 

proposte che hanno l’obiettivo di fornire agli/alle insegnanti e agli alunni/alle alunne uno strumento operativo e un 

metodo per far sì che la riflessione sulla lingua diventi un’attività motivante e produttiva all’interno dell’educazione 

linguistica.

Il lavoro svolto dal gruppo di lavoro, con la guida della professoressa Maria G. Lo Duca, risulta  quindi molto importante 

per l’esperienza di formazione e ricerca-azione vissuta dalle insegnanti coinvolte, ma soprattutto perché vuole 

promuovere un confronto su nuovi percorsi didattici nell’ambito della grammatica e della riflessione metalinguistica.

	 Nicoletta Minnei	 Christian Tommasini

	 Sovrintendente scolastica	 Assessore alla scuola e alla
		  formazione professionale in lingua italiana
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La moderna ricerca grammaticale  
e le sue implicazioni in ambito didattico 
Claudia Provenzano

Il progetto

Il progetto “La moderna ricerca grammaticale e le sue implicazioni in ambito didattico”, che ha portato all’elaborazione 

del sillabo presentato in questo fascicolo, è stato avviato in seguito a diversi input: la necessità, espressa da molti 

insegnanti, soprattutto della scuola Primaria e della Secondaria di I° grado, di un aggiornamento sugli sviluppi della 

ricerca nell’ambito della linguistica e della grammatica per recuperare quelle competenze disciplinari che, purtroppo, 

non vengono fornite dall’attuale formazione universitaria degli insegnanti di italiano1; la volontà di proseguire e 

approfondire i temi della riflessione sulla lingua e del modello valenziale già affrontati in un progetto coordinato 

da Carmen Siviero nel 2003; il dibattito sul ritorno della grammatica condotto dalle associazioni professionali degli 

insegnanti (GISCEL, LEND, SLI, ILSA, CIDI) e dalla comunità accademica; l’incontro con Maria G. Lo Duca (e con le sue 

ricerche e i suoi testi, in particolare con il Sillabo di italiano L22 e gli Esperimenti grammaticali3), che si è resa disponibile 

a seguire ancora un gruppo di lavoro formato da insegnanti della scuola del primo ciclo della nostra Provincia; la 

consapevolezza, fornita dalla frequentazione degli/delle insegnanti e avvallata dalla ricerca, della necessità di migliorare 

la didattica dell’italiano e l’educazione linguistica, e di “far sperimentare l’esplorazione della grammaticalità non come 

obbligo e costrizione, ma come risorsa del parlare e dello scrivere”4.

Gli obiettivi generali del progetto erano dunque la formazione dei docenti sulle teorie della moderna ricerca linguistica 

e sulle recenti sistemazioni grammaticali dell’italiano e la produzione del sillabo  di riflessione sulla lingua per la scuola 

Primaria e Secondaria di I° grado e il glossario relativo.

Il progetto, della durata di tre anni, è iniziato nel 2009 e si è svolto in più fasi: una fase di indagine sulle competenze 

in ambito grammaticale delle insegnanti di italiano; una fase di formazione, con la guida della professoressa Lo Duca, 

sulla moderna ricerca grammaticale, a cui hanno partecipato circa 100 insegnanti delle scuole di ogni ordine e grado; 

una fase di ricerca-azione con laboratori di applicazione didattica delle conoscenze teoriche acquisite nella prima fase 

e di produzione e sperimentazione del sillabo e del glossario. Dopo i primi incontri si sono dunque costituiti 3 gruppi di 

lavoro, formati da insegnanti della scuola Primaria e Secondaria di primo grado5, che hanno cominciato un percorso di 

1)	 Nella IX tesi in “Le dieci tesi per un’educazione linguistica democratica”, troviamo al proposito il seguente passo: “IX. Per un nuovo 
curriculum per gli insegnanti. La nuova educazione linguistica non è davvero facilona o pigra. Essa, assai più della vecchia, richiede 
attenzioni e conoscenze sia negli alunni sia negli insegnanti. Questi ultimi in particolare, in vecchie prospettive in cui si trattava di 
controllare soltanto il grado di imitazione e di capacità ripetitiva di certe norme e regole cristallizzate, potevano contentarsi di una 
conoscenza sommaria di tali norme (regole ortografiche, regole del libro di grammatica usato dai ragazzi) e di molto (e sempre prezioso) 
buon senso, che riscattava tanti difetti delle metodologie. Non c’è dubbio che seguire i principi dell’educazione linguistica democratica 
comporta un salto di qualità e quantità in fatto di conoscenze sul linguaggio e sull’educazione. In una prospettiva futura e ottimale che 
preveda la formazione di insegnanti attraverso un curriculum universitario e postuniversitario adeguato alle esigenze di una società 
democratica, nel bagaglio dei futuri docenti dovranno entrare competenze finora considerate riservate agli specialisti e staccate l’una 
dall’altra. Si tratterà allora di integrare nella loro complessiva formazione competenze sul linguaggio e le lingue (di ordine teorico, 
sociologico, psicologico e storico) e competenze sui processi educativi e le tecniche didattiche. L’obiettivo ultimo, per questa parte, è 
quello di dare agli insegnanti una consapevolezza critica e creativa delle esigenze che la vita scolastica pone e degli strumenti con cui a 
esse rispondere.” Il testo è reperibile in rete all’indirizzo: http://www.giscel.org/dieciTesi.htm

2)	 Lo Duca, M. G. (2006), Sillabo di italiano L2, Milano, Carocci.

3)	 Lo Duca, M.  G. (1997), Esperimenti grammaticali, Firenze, La Nuova Italia.

4)	 De Mauro, T. (2011), “Due grammatiche per la scuola (e non solo)” in Corrà, Loredana - Paschetto, Walter (a cura di), Grammatica a 
scuola, Milano, Franco Angeli.

5)	 Il gruppo di lavoro che ha steso concretamente il sillabo è formato dalle seguenti insegnanti: Rosanna Cressotti, Gabriella Di Gregorio, 
Gabriella Donà, Laura Fattoretto, Sonia Fiorentino, Carolina Gabrielli, Anna Rosa Lavezzo, Valentina Lazzarotto, Flavia Lorenzini, Elena 
Martinelli, Daniela Mattolin, Sonia Merlin, Valentina Mignolli, Ute Pfeifhofer, Francesca Quercia, Orietta Schimenti, Elvira Slomp. Sonia 
Venturin. Nel corso dei tre anni di formazione e sperimentazione si sono avvicendate anche molte altre insegnanti che, con la loro 
partecipazione, hanno comunque contribuito alla realizzazione di questo progetto e che per questo ringrazio.
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formazione, ricerca e sperimentazione che aveva l’obiettivo di stilare un sillabo verticale di riflessione sulla lingua e un 

glossario. Le insegnanti coinvolte hanno così iniziato un’avventura impegnativa, ma nello stesso appassionante, fatta di 

incontri di formazione tenuti dalla professoressa Lo Duca alternati a incontri di produzione del sillabo e del glossario. 

Il materiale prodotto è stato continuamente sottoposto a una sorta di validazione attraverso la sperimentazione nelle 

classi di percorsi di riflessione sulla lingua. In una specie di circolo virtuoso, secondo il modello della ricerca-azione, la 

sperimentazione ha fornito continuo materiale di riflessione, di discussione e di verifica per aggiustare e migliorare la 

struttura del sillabo.

Le scelte e i dubbi

All’inizio del percorso si è posta la necessità di fare delle scelte teoriche e metodologiche di fondo. La proposta di Lo 

Duca è stata quella di stilare un sillabo fondato sull’esperienza delle  insegnanti per evitare il rischio della precocità, 

dell’esclusione e della ripetitività. Gli obiettivi principali: promuovere negli alunni una conoscenza, controllabile e 

verbalizzabile su una preesistente conoscenza implicita, inconsapevole, per sviluppare una competenza linguistica  

consapevole che permetta agli alunni di capire che nella lingua esistono delle regole che hanno delle motivazioni, ma 

che nell’attività linguistica c’è anche un ampio margine di scelta.

Il problema di fondo è stato comunque  la scelta relativa al modello di descrizione della lingua a cui fare riferimento. 

Innanzitutto si è scelto di partire dalla frase per poi arrivare all’analisi delle categorie lessicali (alla morfologia) perché, 

come sottolinea Prandi in una metafora illuminante “ pretendere di descrivere nomi, articoli, aggettivi e pronomi prima 

di aver studiato la frase è come pretendere di descrivere pedali, catene, ruote e manubri nascondendo la bicicletta 

della quale sono parti”6. Con la guida della professoressa Lo Duca, dopo un’analisi accurata del modello tradizionale e 

dei suoi limiti e una presentazione degli esiti della ricerca più aggiornata in ambito linguistico, è stato scelto, per quanto 

riguarda la struttura della frase, il modello valenziale, in quanto più adatto, secondo gli studiosi e in base all’esperienza 

di molti insegnanti, a fare riflessione sulla lingua e a capire meglio le relazioni tra i diversi elementi della frase e del 

testo. Del resto, il modello valenziale era già stato concepito in chiave didattica da Tesnière (Tesnière: 1959) stesso, 

il teorico della grammatica valenziale. Il modello persegue inoltre l’obiettivo di arrivare a una “didattica essenziale” 

(Colombo: 1997) della grammatica a cui corrisponde una terminologia metalinguistica essenziale. Permette poi di non 

separare la sfera semantica da quella sintattica: è evidente, infatti, che il verbo modifica la sua struttura argomentale in 

base al suo significato. Il verbo, che è il perno della frase e permette di capire in modo approfondito il suo contenuto 

di informazioni, ha, in base al proprio significato, la proprietà di richiamare  alcuni elementi strettamente necessari con 

i quali può costituire una frase (ridotta al minimo, ma di senso compiuto). Sulla base della valenza, i verbi si dividono in: 

zerovalenti (non hanno nemmeno l’argomento soggetto: ad esempio, piovere); monovalenti (necessitano di un unico 

argomento, il soggetto: dormire); bivalenti (verbi  che necessitano di due argomenti: prendere); trivalenti (verbi che 

necessitano di tre argomenti: regalare);  tetravalenti (verbi  che necessitano di quattro argomenti: tradurre).

Tutti i verbi, cambiando di significato, possono presentare più strutture valenziali. Il modello valenziale presenta 

dunque una descrizione della frase abbastanza semplice: parte dalla constatazione che certi verbi, per completare 

il loro significato, hanno bisogno di altri elementi, gli argomenti, cioè gli elementi necessari a dare senso compiuto 

alla frase nucleare formata dal verbo e dai suoi argomenti,  e chiarisce il concetto di predicato: il predicato è tutto ciò 

che “si predica del soggetto” e che sta nel nucleo della frase, escluso il soggetto. Il numero degli argomenti varia, 

cambiando così la struttura della frase. Esistono poi altri elementi non necessari, extranucleari, che arricchiscono la 

6)	 Prandi, M. (2010), Modelli di grammatica e lavoro in classe,  contributo distribuito al  X V I C o n v e g n o N a z i o n a l e  G I S C E L  La 
grammatica a scuola: quando? come? quale? perché?, Padova.
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“scena” costituita dal verbo e dai suoi argomenti: i circostanti, che si legano direttamente agli elementi della frase 

nucleare e che hanno una collocazione precisa, e le espansioni, che sono elementi più mobili e non sono strettamente 

connessi al nucleo.

Nella frase Paolo mangia una mela matura ogni mattina gli argomenti necessari sono Paolo (soggetto) e la mela (oggetto 

diretto), mentre matura è un circostante (si lega direttamente all’oggetto diretto) e ogni mattina è un’espansione 

(infatti può anche essere spostata all’inizio o all’interno della frase). La frase proposta è una frase semplice ed è quindi 

facile individuarne e classificarne gli elementi, ma anche la frase complessa, formata da reggente e subordinate, può 

essere schematizzata in modo chiaro proprio perché le subordinate vengono ricondotte ai concetti di argomenti, 

circostanti ed espansioni. In questo modo si “snellisce” la grammatica tradizionale, riducendo il numero di concetti 

utili a rappresentare i diversi elementi ed eliminando l’elenco infinito dei complementi. Il modello valenziale permette 

infine di rappresentare graficamente la frase tramite gli schemi radiali e questo lo rende adatto a essere utilizzato nella 

pratica didattica.

Altre scelte di fondo importanti sono state quelle che hanno portato il gruppo di lavoro a  decidere su quali  elementi 

linguistici sollecitare una  riflessione esplicita per selezionare gli indici. Una volta selezionati gli indici, il problema è 

stato come metterli in sequenza: quando insegnarli? A che punto della  sequenza? Prima e dopo che cosa? Quale deve 

essere l’articolazione dei diversi indici nelle otto  classi? Cosa andrebbe spostato alle superiori?

E qui entra in gioco l’esperienza degli/delle insegnanti che, riflettendo sulla propria pratica didattica, condividendo 

le esperienze maturate in classe e mettendo continuamente in discussione le scelte compiute, hanno elaborato la 

proposta che viene presentata in questo fascicolo.

La struttura del sillabo

In sintesi, la macrostruttura del sillabo è la seguente: la frase, le categorie lessicali (con il verbo in prima posizione), la 

punteggiatura, l’uso del dizionario. Il percorso della Primaria prende l’avvio dalla differenza tra parole e frasi e frase 

e non frase nei primi due anni per proseguire con l’introduzione del concetto di sintagma come gruppo di parole e 

passare  alla frase nucleare, alle valenze del verbo, al verbo con i suoi argomenti, al soggetto e al verbo come predicato, 

per finire con una prima riflessione su circostanti ed espansioni. Nella secondaria  si riprende  e si approfondisce la 

riflessione  sulla struttura della frase semplice per arrivare nella classe terza alla frase complessa (reggente e frasi 

argomentali, le relative e le frasi extranucleari, le frasi nominali, il concetto di coordinazione e subordinazione). Per 

quanto riguarda le categorie lessicali, nella Primaria si comincia con l’osservare le categorie di variazione morfologica 

(genere, persona, numero, tempo), il concetto di accordo (del soggetto con il verbo, dell’articolo e dell’aggettivo con il 

nome), per passare poi a una prima introduzione dei ruoli che le categorie ricoprono all’interno della frase; si comincia 

ad affrontare la formazione delle parole (i derivati e gli alterati), il tempo verbale (la linea del tempo: presente, passato, 

futuro), la posizione di alcune categorie all’interno della frase (l’articolo, l’aggettivo). Nella Secondaria di I° grado si 

riprendono e si approfondiscono gli argomenti affrontati nella Primaria, ampliando la riflessione sul verbo (temporalità, 

aspettualità, modalità), completando il lavoro sulla formazione delle parole, introducendo le relazioni di tempo, causa, 

scopo, ipotesi, precisando le funzioni e i ruoli delle parti variabili e invariabili all’interno della frase. 

Il metodo

Il metodo didattico prescelto per sviluppare negli alunni competenze di riflessione sulla lingua è stato mutuato dagli 

Esperimenti grammaticali di Maria G. Lo Duca, già noti alle insegnanti del gruppo di lavoro. La metodologia euristica 

utilizzata nelle proposte didattiche presentate dal libro di Lo Duca, che, tra l’altro, è sottesa all’impianto generale delle 
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indicazioni provinciali per il primo ciclo ed è funzionale a un insegnamento per competenze, permette di promuovere 

negli alunni competenze di ricerca, riflessione e confronto attraverso una didattica per scoperta, cooperativa 

e laboratoriale, attrezzandoli così a superare quelle difficoltà che potrebbero nascere dal fatto che nella scuola si 

utilizzano differenti approcci grammaticali nei diversi ordini e gradi scolastici. Invece di riempire le teste degli alunni, 

facendo passare per un imbuto regole e conoscenze “premasticate” e predigerite, la riflessione sulla lingua viene 

affrontata in classe, costruendo assieme agli alunni un sapere condiviso attraverso l’attivazione di tutte quelle abilità 

cognitive (osservare, fare ipotesi, classificare, ordinare, collegare, confrontare, generalizzare) che tutte le discipline, 

non solo quelle scientifiche, dovrebbero promuovere in un’ottica di interdisciplinarità e trasversalità, in quanto utili 

all’alunno per farlo diventare uno scolaro competente durante il percorso di studi e un cittadino competente una volta 

entrato nel mondo degli adulti e del lavoro. 

“Operazioni quali ‘porre in relazione’, ‘raggruppare in classi’, ‘individuare il rapporto tra classe e sotto-classe’ sono 

modalità fondamentali di organizzazione dell’esperienza, che almeno da Piaget in poi sappiamo avere un ruolo centrale 

nello sviluppo cognitivo e logico-linguistico del bambino.” (Lo Duca: 2004, p. 33) 

Fare grammatica a scuola “significa attuare dei percorsi di ‘scoperta’ grammaticale su cui condurre gli allievi, 

perché essi imparino a ritrovare quella conoscenza linguistica immagazzinata e già all’opera nella loro testa, e che 

pur rivelandosi generalmente sufficiente ad assolvere alla maggior parte dei compiti comunicativi, sfugge di solito a 

qualsiasi consapevolezza o possibilità di controllo.” (Lo Duca: 2004, p. 32) 

La riflessione sulla lingua diventa così un percorso di scoperta che conduca l’alunno a esplicitare le regole implicite che 

normalmente applica quando parla o scrive e a esserne consapevole, oltre a essere uno strumento che permette di usare 

la lingua a un livello di padronanza più alto, contribuisce sicuramente a potenziare il pensiero formale e a far utilizzare 

un approccio scientifico per la soluzione di problemi anche linguistici, facendo ragionare e confrontare, per permettere 

agli allievi di praticare l’esercizio del dubbio e di raggiungere dei risultati, facendo delle scelte e non subendo delle 

regole. Fare riflettere sulla lingua diventerà allora un’esperienza significativa che produce apprendimento. 

Il metodo attivo-induttivo, proposto dal gruppo di ricerca, si fonda sul ragionamento e sulla discussione a coppie, in 

gruppo e collettiva, guidata dall’insegnante. Le attività proposte come suggerimenti invitano gli alunni a osservare e a 

mettere in relazione i fenomeni linguistici per arrivare a scoprirne le regole e le caratteristiche attraverso la riflessione 

individuale, ma soprattutto tramite il confronto tra pari: gli alunni sono costantemente chiamati in prima persona a  

definire le categorie e a costruire le conoscenze, a trovare soluzioni e a cercare spiegazioni dopo essere stati stimolati 

continuamente a porre e  a porsi domande e a fare ipotesi.

È ormai assodato che non esiste un legame diretto tra riflessione sulla lingua e sviluppo delle abilità linguistiche, quindi 

attraverso la riflessione metalinguistica non si raggiunge immediatamente l’obiettivo di migliorare le competenze 

d’uso della lingua, obiettivo perseguito attraverso un lavoro approfondito sulle abilità e sui testi. Se partiamo da 

questo presupposto, la riflessione sulla lingua, intesa come “attività intelligente”7 e non come imposizione acritica 

di norme chiuse e rigide da imparare a memoria, ha come obiettivi prioritari lo sviluppo di competenze logiche e 

analitiche applicate alla lingua, l’acquisizione di strumenti di osservazione, di analisi e di classificazione dei fenomeni 

linguistici da utilizzare per maturare una sempre più consapevole padronanza della lingua madre e da riutilizzare per 

apprendere altre lingue. 

Scopo della riflessione sulla lingua è dunque far sì che gli alunni, nelle diverse fasce di età e di livello scolare, conoscano i 

meccanismi della lingua, il funzionamento profondo del linguaggio verbale, e imparino  a parlare dei fatti linguistici e a 

ragionare sui fenomeni linguistici con sempre maggiore precisione e consapevolezza. Il GISCEL, nel definire i traguardi 

irrinunciabili dell’educazione linguistica, inseriva già nel 2004 nel documento Idee per un curricolo di educazione 

7)	 Colombo, A. (1997), “Per un’educazione linguistica essenziale: la riflessione sulla lingua”, in La didattica, anno III n. 4, giugno 1997.
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linguistica democratico il seguente passo: “Si pone la necessità di incanalare la naturale disposizione metalinguistica, 

già presente fin dai primi anni di scolarità, verso forme esplicite di riflessione. Non si tratta di apprendere regole 

già stabilite, ma di esplorare il sistema lingua alla scoperta di regolarità che soltanto in un secondo tempo saranno 

progressivamente sistematizzate. La riflessione sulla lingua deve privilegiare, soprattutto nei primi anni, il livello 

lessicale-semantico, ed attuarsi a partire dai testi orali e scritti, perché nei testi si realizzano le intenzioni di chi usa la 

lingua per parlare e scrivere. Successivamente, possono essere proposte attività esplicite su ciò che si dice o si scrive, 

si ascolta o si legge; lo scopo è che l’allievo diventi consapevole delle operazioni che si fanno quando si comunica e 

della variabilità della lingua nel tempo e nello spazio geografico, sociale e comunicativo;  usi in modo adeguato un 

vocabolario metalinguistico fondamentale;  ragioni in modo più esteso sui fenomeni linguistici.”8

Strumenti

Per aiutare gli alunni nella riflessione, si è scelto di utilizzare il modello degli schemi radiali proposto da Sabatini9 per 

la rappresentazione grafica delle frasi perché, rispetto a una rappresentazione lineare, consente di visualizzare con più 

chiarezza i rapporti e i legami tra i vari elementi della frase. Anche questa modalità è stata sperimentata, soprattutto 

nelle classi della Secondaria di I° grado,  e ha dato buoni frutti.

Per quanto riguarda la terminologia, il gruppo è stato posto di fronte a due ordini di problemi: quando introdurre i 

termini specifici e se utilizzare entrambi i linguaggi (del modello tradizionale e di quello valenziale). Nella scuola Primaria 

l’introduzione dei termini specifici è graduale e viene preceduta da una fase in cui il metalinguaggio è sostituito da 

espressioni coniate dagli allievi e condivise con la classe. Nella Secondaria di I° grado l’esperienza dice che gli alunni 

sono pronti a recepire e utilizzare la terminologia di settore, considerando sempre concretamente il tipo di allievi che 

si hanno davanti. Gli indici, le spiegazioni delle attività e le definizioni del glossario sono rivolte agli/alle insegnanti e 

dovranno quindi essere mediate dagli/dalle stessi/e a seconda dell’età degli allievi e dei contesti di apprendimento. 

La terminologia utilizzata nei sillabi e nel glossario comprende il linguaggio del modello valenziale e quello della 

linguistica e della grammatica più aggiornata per quei termini e quei concetti che ci è sembrato di dovere precisare 

per supportare il lavoro degli/delle insegnanti10.

Conclusioni

Le scelte fatte sono una proposta che non deve essere considerata prescrittiva, ma semplicemente orientativa, 

un tentativo di razionalizzare ed essenzializzare i contenuti su cui applicare la riflessione sulla lingua in un’ottica di 

continuità  verticale, nella consapevolezza che per impostare il lavoro in classe sia necessario tenere conto di molte 

variabili, quali la composizione delle classi, le esigenze di ogni fascia di età e il livello di maturità cognitiva degli allievi, 

l’organizzazione dei tempi scolastici, la disponibilità di risorse umane e materiali.

Questa proposta presuppone un cambiamento del punto di vista sul modo di fare riflessione sulla lingua, che avrà 

bisogno di tempo per essere compreso e approfondito. Quello che si chiede ai colleghi è di provare a prenderlo in 

considerazione e di avviare una discussione sui nodi che sono ancora da sciogliere. È una proposta che deve essere 

verificata, discussa, migliorata, modificata alla luce di esperienze diverse che sarebbe interessante condividere e 

mettere a frutto per promuovere un apprendimento attivo, autonomo e consapevole nei nostri allievi.

8)	 Gruppo di Intervento e Studio nel Campo dell’Educazione Linguistica costituito in seno alla Società di Linguistica Italiana, Idee per un 
curricolo di educazione linguistica democratica, documento approvato dall’Assemblea nazionale di Modena, 25.9.2004, reperibile in rete 
all’indirizzo: http://www.giscel.org/Doccurricolo%202006.htm.

9)	 Sabatini, F. – Camodeca, C. - De Santis, C.  (2011), Sistema e testo, Torino, Loescher.

10)	 Per approfondimenti in proposito si rimanda alla bibliografia suggerita da Lo Duca nel suo contributo.
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L’educazione linguistica nel primo ciclo:  
il sillabo della grammatica come contributo  
a una didattica innovativa
Indicazioni, curricolo, sillabo: per una chiarezza terminologica
Carmen Siviero

Chiunque viva la scuola conosce una necessità fondamentale: quella di una chiarezza terminologica. Pertanto, questo 

breve contributo introduttivo alla pubblicazione del sillabo di grammatica per il primo ciclo inizia proprio con un 

richiamo alle definizioni di tre importanti termini appartenenti al lessico della didattica.

Il primo termine è quello di indicazioni, che in ambito scolastico si impose in Italia nel 2007, quando l’allora ministro 

della pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni, firmò le Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo 

ciclo11.

A differenza di quanto accadeva in passato, con una scuola che si affidava ai programmi definiti centralmente, con 

questo documento si veniva a delineare un passo importante verso il riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni 

scolastiche. Le “indicazioni” costituivano il riferimento per una scuola che formasse i giovani alle competenze da 

acquisire, secondo quanto indicato dal Consiglio europeo a Lisbona nel 2000 e poi fissato nella Raccomandazione del 

Parlamento europeo del 200612, nella consapevolezza che un modello basato prevalentemente sulle conoscenze, per 

di più uguali e ipoteticamente raggiungibili allo stesso livello su tutto il territorio nazionale o europeo, non potesse 

più essere valido in un contesto diversificato e mutevole nel tempo come mai prima era avvenuto. Per questo motivo, 

il concetto di fondo era che centralmente si potevano solo indicare dei principi ispiratori, i campi di esperienza da 

affrontare, le aree di intervento, le competenze “ampie” da raggiungere, ma tramontava definitivamente l’idea di 

un sapere scolastico enciclopedico, spesso autoreferenziale, a favore di un mandato a ciascuna scuola e a ciascun 

docente di interpretare le necessità dell’apprendente, che proveniva da un ambiente familiare e territoriale specifico e 

che doveva poter contare su un contesto di apprendimento motivante e ritagliato a sua misura.

Le Indicazioni costituivano e costituiscono tuttora il quadro di riferimento per la progettazione curricolare affidata 

alle scuole, nella valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Sono dunque “un testo aperto che la 

comunità professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, elaborando scelte specifiche su contenuti, 

metodi, organizzazione e valutazione”13. Esse non sono, quindi, un lasciapassare per un’interpretazione personalistica 

della didattica e delle scelte da operare, ma sottolineano la necessità, da parte delle singole scuole, di definire e 

interpretare responsabilmente il proprio compito educativo, grazie anche a un confronto fra docenti, alunni, genitori, 

territorio, in modo che le varie componenti interagiscano fra di loro e con la comunità di riferimento, per costruire un 

vero “patto educativo”.

Il passaggio dalla “scuola del programma” alla “scuola del curricolo” ci ha perciò reso familiare il secondo termine: 

quello di curricolo. Esso è stato applicato al mondo scolastico innanzi tutto in area anglosassone e si è diffuso in 

seguito anche nel nostro contesto. Sulla base dei riferimenti normativi italiani, il suo significato globale è definibile 

11)	 Ministero della Pubblica istruzione, Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione, Roma settembre 
2007. Sulla base di questo documento sono state stese in seguito le Indicazioni provinciali per la scuola del primo ciclo anche per la 
scuola in lingua italiana dell’Alto Adige (cfr. nota 14).

12)	 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave per l’apprendimento 
permanente, Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, 30.12.2006.

13)	 MPI, Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione, cit., p. 23.
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come “l’insieme delle esperienze che una scuola intenzionalmente progetta e realizza per l’alunno al fine di conseguire 

le mete formative desiderate”. Secondo le Indicazioni nazionali e provinciali “la costruzione del curricolo è il processo 

attraverso il quale si sviluppano e organizzano la ricerca e l’innovazione educativa. Il curricolo si delinea con particolare 

attenzione alla continuità del percorso educativo dai 3 ai 14 anni. Ogni scuola predispone il curricolo, all’interno del 

Piano dell’offerta formativa, nel rispetto delle finalità, dei traguardi per lo sviluppo delle competenze, degli obiettivi 

di apprendimento posti dalle Indicazioni”14. In pratica, dunque, benché questo termine sia spesso accompagnato 

da attributi che lo qualificano e ne definiscono il campo di azione (curricolo nazionale, d’istituto, di disciplina o 

interdisciplinare; verticale o di classe; esplicito o implicito; intenzionale piuttosto che reale ecc.), il suo significato 

rimanda sempre a un’assunzione collettiva di responsabilità da parte della scuola che deve interpretare le esigenze 

degli alunni e del territorio al fine di raggiungere degli obiettivi definiti (le mete formative desiderate), attivando 

processi di ricerca e innovazione didattica. Un protagonismo positivo della scuola che viene chiamata a dare una 

risposta intelligente, flessibile e articolata ai suoi utenti, senza perdere di vista alcuni compiti di fondo: tenere conto di 

un quadro di riferimento internazionale, nazionale e locale ed essere “laboratorio” di innovazione didattica.

Il sillabo, invece, è un elenco dei contenuti da insegnare in un corso, risultato di un processo di analisi dei bisogni 

strumentali. In campo linguistico il Progetto Lingue Moderne del Consiglio d’Europa propose negli anni ’70 il sillabo 

tuttora più noto, quello dei cosiddetti “livelli soglia”, adattato negli anni successivi a numerose lingue europee. In 

generale, possiamo contare su diversi sillabi (lessicale, tematico, microlinguistico ecc.), compreso quello grammaticale. 

Di quest’ultimo è un esempio la presente pubblicazione, frutto di un lavoro appassionato di alcuni docenti.

Definire un sillabo non si pone in antitesi con un concetto di scuola autonoma, poiché esso è e resta pur sempre uno 

strumento di lavoro da sottoporre alla prova della classe. Il sillabo offre però l’opportunità di disporre di un riferimento 

testato e discusso da colleghi, una bussola per meglio orientarsi nell’insegnamento della lingua e nella riflessione sulla 

stessa, con il vantaggio, in questo caso, di poter usufruire anche di suggerimenti operativi. Non solo: questo sillabo, 

concepito all’interno di un concetto di curricolo verticale e progressivo, tiene conto anche dell’esigenza di un principio 

di essenzialità nelle scelte da operare in classe, evitando inutili ridondanze, e di ciclicità nell’affrontare il fenomeno 

linguistico, rispettando così le età cognitive degli alunni, poiché suggerisce di partire sempre da ciò che si è già 

affrontato per procedere a ulteriori approfondimenti.

La riflessione sulla lingua e le Indicazioni provinciali per il primo ciclo

Le teorie più recenti su cui poggia la didattica delle lingue, siano esse prima lingua o lingue seconde o straniere, non 

prescindono mai da un significativo spazio dedicato alla riflessione sulla lingua, un ambito di non facile definizione, ma 

che include elementi di grammatica testuale, retorica, pragmatica, variazioni diacroniche e sincroniche della lingua, 

semantica ecc. Come si vede, un territorio vasto che aiuta però a comprendere quanto complessi siano i fenomeni 

linguistici e fa capire che, quando ci si avvicina alla lingua per comprenderne i meccanismi, non sia possibile prescindere 

da una visione ampia e globale.

Riflessione sulla lingua, dunque, più che “grammatica”, la definizione ancora forse predominante, nonostante che di 

“riflessione” si parli in Italia già dagli anni ’70, poiché questo termine pone l’accento su almeno tre aspetti di ordine 

metodologico-didattico: la necessaria vastità del campo di analisi, la priorità affidata all’attività cognitiva e la possibilità 

di avvalersi della pratica induttiva attivata dai processi di riflessione anche nell’apprendimento della lingua 2 e di quelle 

14)	 Ivi.
	 Analoghe parole si trovano in: Provincia Autonoma di Bolzano – Alto Adige, Indicazioni provinciali per la definizione dei curricoli relativi 

alla scuola primaria e alla scuola secondaria di primo grado negli istituti di lingua italiana della Provincia di Bolzano, DGP n. 1928 
del 27/07/2009, p. 22. La differenza fondamentale è costituita dall’età di riferimento, 6 anni anziché 3, a sottolineare la diversità di 
impostazione del curricolo per la scuola dell’infanzia a livello locale rispetto al quadro nazionale.
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straniere. In sostanza, dunque, la riflessione sulla lingua aiuta a creare negli apprendenti un’abitudine ad analizzare 

consapevolmente la lingua nel suo uso e, allo stesso tempo, permette di porre le basi di un’analisi contrastiva, favorita 

dall’acquisizione di una “grammatica generale” che fornisce, come sostiene Colombo, “un’attrezzatura concettuale 

riutilizzabile nell’apprendimento della lingua nuova”15. 

La riflessione sulla lingua costituisce dunque una delle attività cardine che a scuola si dovrebbero praticare, visto 

che permette all’alunno, sotto la guida del docente, di crearsi delle rappresentazioni mentali del funzionamento 

della lingua che, come ha dimostrato Lo Duca16, prendono la forma di schemi aperti da riempire via via grazie a una 

progressiva consapevolezza dei fenomeni linguistici.

Vi è da chiedersi, ora, quale sia lo spazio riservato alla riflessione sulla lingua nell’ambito delle Indicazioni provinciali 

per il primo ciclo17 del 2009. Si riporta, per correttezza, quanto le Indicazioni contengono in merito.

Scuola Primaria

Nei “Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria”, l’ultimo paragrafo è dedicato alla 

riflessione sulla lingua. In sostanza si richiede all’alunno una competenza definita dal seguente descrittore: “[l’alunno] 

Svolge attività esplicite di riflessione linguistica su ciò che si dice o si scrive, si ascolta o si legge, mostra di cogliere le 

operazioni che si fanno quando si comunica e le diverse scelte determinate dalla varietà di situazioni in cui la lingua si 

usa.”18

Fra le “competenze specifiche”, si esplicita poi quanto viene indicato rispetto alla riflessione linguistica. “La scelta di 

riservare uno spazio dedicato alla riflessioni sulle funzioni e sull’uso della lingua risponde all’esigenza di sottolineare 

che chi apprende deve rendersi conto delle principali funzioni e strutture della lingua, attraverso attività specifiche di 

osservazione del testo e non attraverso procedure meramente definitorie e dichiarative. Per favorire le capacità d’uso 

linguistiche, la “grammatica didattica” presenta, accanto alle competenze specifiche, anche un quadro di norme di 

riferimento.”19

Segue quindi una tabella piuttosto concisa, suddivisa per “conoscenze” e “competenze specifiche”.

Scuola Secondaria di primo grado

A differenza di quanto accade per la scuola Primaria, nei “Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine 

della scuola secondaria di primo grado” non vi sono riferimenti espliciti alla riflessione sulla lingua, ma solamente 

vaghi e indiretti. Infatti, vi si legge: “[l’alunno] E’ capace di utilizzare le conoscenze metalinguistiche per migliorare la 

comunicazione orale e scritta.”20

A seguire, fra le “competenze specifiche” si preferisce utilizzare la definizione di “grammatica”. Si riporta quanto 

indicato in merito:

“Grammatica

A livello di scuola media è auspicabile prevedere momenti dedicati alla grammatica, in cui si focalizzano i concetti 

15)	 A. Colombo, Per un’”educazione linguistica essenziale”: la riflessione sulla lingua, in “La didattica”, anno III n. 3, marzo 1997, p. 54.

16)	 M.G. Lo Duca, Esperimenti grammaticali, Riflessioni e proposte sull’insegnamento della grammatica dell’italiano, Carocci, Roma 2004.

17)	 Provincia Autonoma di Bolzano – Alto Adige, Indicazioni provinciali, cit.

18)	 Ibidem, p. 49.

19)	 Ibidem, p. 50.

20)	 Ibidem, p. 51.
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fondanti cognitivi e metalinguistici, sottesi alla struttura della lingua. Per favorire le capacità d’uso linguistiche, la 

“grammatica didattica” presenta, accanto alle competenze specifiche, anche un quadro di norme di riferimento.”21

Segue, come per la Primaria, la tabella concisa, suddivisa fra “conoscenze” e “competenze specifiche”.

Qualche problema di fondo

Come si può dedurre da quanto sopra riportato, la lettura delle Indicazioni provinciali pone qualche problema ai docenti 

almeno per quanto riguarda il campo della riflessione sulla lingua. Balza immediatamente all’occhio non solamente la 

diversità terminologica (si parla più propriamente di riflessione nella Primaria, mentre nella Secondaria di primo grado 

si torna al più rassicurante -?- termine di “grammatica”; si usa il termine “competenze specifiche”, mentre sarebbe 

forse più opportuno parlare di “abilità”), ma la stessa terminologia e le necessarie scarne indicazioni metodologiche 

rischiano di sottendere l’idea di un approccio totalmente diverso nei due ordini di scuola: più induttivo e allo stesso 

tempo più riflessivo, e quindi promotore di competenze cognitive, nella Primaria, più deduttivo e normativo nella 

Secondaria di primo grado. Se ciò fosse vero, si porrebbe un problema di continuità nell’approccio metodologico, non 

giustificato dal fatto che tra un ordine e l’altro di scuola è auspicabile anche una discontinuità di contenuti e metodi. 

Infatti, nella verticalità di un curricolo linguistico, nessuno può affermare che in tutti gli ordini di scuola non sia più che 

necessaria “… l’esigenza di sottolineare che chi apprende deve rendersi conto delle principali funzioni e strutture 

della lingua, attraverso attività specifiche di osservazione del testo e non attraverso procedure meramente definitorie 

e dichiarative”, così come si precisa nelle Indicazioni per la Primaria.

Altro aspetto che sottolinea la diversità di impianto metodologico fra le Indicazioni dei due ordini è l’esplicito 

riferimento all’attenzione per le varietà linguistiche, diacroniche e sincroniche, presente per la Primaria e totalmente 

assente per la Secondaria di primo grado.

Pertanto, nella revisione triennale, prevista dalla norma, questi aspetti dovranno essere tenuti nella debita 

considerazione.

Conclusioni

Il lavoro che qui viene presentato, utile anche ai fini di una parziale revisione delle Indicazioni, fa una chiara scelta 

di campo per quanto riguarda l’approccio metodologico, in un concetto di curricolo verticale e a spirale: ciò che è 

stato affrontato induttivamente nei primi anni di scuola viene via via ripreso, approfondito e portato a definizione 

teorica sempre più consapevole negli anni successivi. Ciò è ancora più importante nel nostro contesto scolastico, in 

cui lo studio delle lingue seconda e straniera(e) occupa uno spazio che forse non ha eguali in campo internazionale: 

la riflessione sulla prima lingua così suggerita può diventare naturale e utile abitudine mentale e, di conseguenza, 

essere trasferita alle altre lingue, con indubbi vantaggi di crescita cognitiva, di motivazione e di risparmio in termini di 

impegno orario.

Questo sillabo, basato sulla teoria valenziale della grammatica, dovrebbe porsi pertanto come un utile strumento 

che, per la prima volta nelle nostre scuole, propone con continuità e coerenza una precisa scelta di campo: favorire 

negli alunni la consapevolezza sempre maggiore dei fenomeni linguistici; spogliare la didattica della lingua di inutili e 

faticosi orpelli per gli alunni (si pensi solamente all’infinita lista di complementi che taluni di loro sono ancora costretti a 

21)	 Ibidem, p. 52.
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memorizzare e che spesso sono il frutto della fantasia di alcuni autori di grammatiche scolastiche); disporre di un lessico 

unitario per descrivere i fenomeni linguistici; facilitare il trasferimento delle competenze e delle conoscenze acquisite 

alle altre lingue studiate; dare ai docenti alcuni riferimenti chiari sui contenuti affrontabili nei vari anni scolastici.

Confidiamo che tutto ciò si realizzi e restiamo in attesa di un gradito feedback da parte dei docenti.

Bibliografia 

-	 Colombo, A. (1997), “Per un’educazione linguistica essenziale: la riflessione sulla lingua”,  

in La didattica, anno III n. 4, giugno 1997.

-	 Lo Duca, M. G. (2004), Esperimenti grammaticali, Roma, Carocci.

 



	 16	 Sillabo di riflessione sulla lingua  |  Introduzione

Una proposta dal mondo della scuola
Maria G. Lo Duca

Introduzione

Quella che viene presentata in questa pubblicazione è una proposta di lavoro centrata sul sillabo grammaticale 

nella scuola Primaria e Secondaria di I grado, da verificare e, se ritenuto opportuno o necessario, modificare, sfoltire, 

integrare. Le autrici sono un gruppo di insegnanti della scuola Primaria e della scuola Secondaria di I grado della 

Provincia di Bolzano, coordinate dalla prof. Claudia Provenzano, che, complice la saggezza e la lungimiranza dell’Istituto 

Pedagogico di Bolzano, aveva promosso un primo appuntamento nell’ottobre del 2009 sul tema: La moderna ricerca 

grammaticale e le sue applicazioni in ambito didattico. La mia presenza era stata sollecitata proprio per garantire, o 

almeno tentare, l’innesto, sempre problematico, dei risultati della ricerca grammaticale sulle scelte contenutistiche e 

metodologiche più usuali nella scuola. 

Devo dire che avevo accettato con piacere l’invito: per me si trattava infatti di un ‘ritorno’, conoscevo bene l’ambiente 

di Bolzano, dove avevo già lavorato con i docenti della provincia coordinati, allora, dalla prof. Carmen Siviero. Ad un 

primo, breve seminario, tenutosi nel 2000 nell’ambito di un ‘Progetto di didattica integrata’ sul tema ‘La riflessione 

sulla lingua’, cui avevano partecipato anche i professori Martin Dodman e Marie Antoinette Rieger, rispettivamente 

per la lingua inglese e tedesca, era seguito un lavoro di approfondimento su alcuni specifici temi grammaticali, che si 

era poi focalizzato sulle possibili applicazioni del modello valenziale nell’insegnamento delle tre lingue coinvolte. Alla 

fine i risultati del gruppo di lavoro erano stati raccolti e pubblicati in un libretto di non molte pagine ma per molti versi 

prezioso (Siviero: 2007), in cui alle presentazioni più ‘teoriche’ dei tre accademici invitati seguivano alcune proposte 

concrete di lavoro nelle classi, di cui erano autori alcuni fra i più assidui dei docenti frequentanti il corso. 

Alla ripresa dei lavori, nel 2009, ho ritrovato alcuni dei docenti del percorso  precedente, sempre desiderosi di imparare 

e mettersi in discussione, tentando nuove avventure. Il loro entusiasmo ha poi reso possibile un secondo incarico e la 

continuazione e definizione del progetto nei termini che vengono qui presentati. I loro nomi sono, in ordine alfabetico: 

per la scuola Primaria Rosanna Cressotti, Gabriella Donà, Sonia Fiorentino, Carolina Gabrielli, Anna Rosa Lavezzo, 

Valentina Lazzarotto, Daniela Mattolin, Ute Pfeifhofer, Orietta Schimenti, Elvira Slomp, Sonia Venturin; per la scuola 

Secondaria Gabriella Di Gregorio, Laura Fattoretto, Flavia Lorenzini, Elena Martinelli, Sonia Merlin, Valentina Mignolli, 

Francesca Quercia. A loro va il mio apprezzamento più sincero e un sentito ringraziamento, consapevole come sono, 

per averlo sperimentato negli anni ormai lontani della mia giovinezza, della fatica che sempre comporta conciliare la 

buona qualità dell’insegnamento con gli spazi e le ragioni dello studio. Ma fin quando circoleranno nelle nostre scuole 

insegnanti come loro, possiamo essere sicuri che qualcosa di buono, nonostante tutto, sicuramente accadrà.  

Questo libro si presenta scandito in tre parti, quanti sono stati i gruppi di lavoro che si sono ben presto costituiti 

dopo un breve percorso introduttivo comune. Le due prime parti sono il Sillabo vero e proprio, suddiviso tra scuola 

Primaria e scuola Secondaria di I grado; la terza parte si presenta sotto forma di Glossario, in cui vengono raccolti e 

presentati alcuni dei termini grammaticali usati nelle due prime parti: di questi si danno delle definizioni aggiornate e 

sperabilmente chiare e utili ai futuri utilizzatori del Sillabo.

Di conseguenza anche l’assetto formale delle tre parti è diverso. Il Sillabo (prime due parti) si presenta scandito in due 

colonne: la prima colonna - dal titolo Contenuti del Sillabo - contiene la lista degli indici, vale a dire degli argomenti 

grammaticali selezionati per il livello considerato. Gli indici sono sempre accompagnati da esempi, il cui scopo è 

chiarire, senza possibilità di equivoci, di ‘che cosa’ si sta parlando. Non ci sono invece definizioni, e neppure liste di 

categorie e di sottocategorie, spostate, ma solo se ritenute utili, nel Glossario. La seconda colonna del Sillabo – dal 
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titolo Esempi di attività – contiene dei suggerimenti relativi, appunto, a ciascun indice, su attività che è possibile 

realizzare in classe, in gran parte già sperimentate dalle docenti proponenti. 

Il Glossario invece si presenta scandito in 3 colonne: la prima è una lista in ordine alfabetico di termini grammaticali 

ritenuti, per qualche ragione, meritevoli di specifica attenzione (il primo termine listato è, ad esempio, Aggettivo); la 

seconda colonna contiene le definizioni dei termini selezionati; la terza contiene degli esempi in brevi sequenze.

Chiudono il libro delle Tavole sinottiche, in cui i diversi indici del Sillabo sono rapidamente richiamati e scanditi nei 

diversi anni scolastici.

Scelte contenutistiche 

Nella colonna relativa ai Contenuti sono listati, come si è detto, gli argomenti che il gruppo di lavoro ha ritenuto di dover 

proporre alla specifica riflessione degli studenti, nei livelli e nelle  classi considerati. L’ordine con cui vengono presentati 

i diversi indici è un ordine ‘logico’ non ‘temporale’, e infatti non vuole prefigurare l’ordine con cui affrontare in classe i 

diversi temi, che sarà compito del docente decidere, sulla base delle molte variabili di cui tener conto. Noi comunque, 

nella presentazione degli indici, partiamo sempre dalla frase per poi scendere alla considerazione degli elementi più 

piccoli dotati di significato (le parole), con un ordine rovesciato rispetto alle pratiche più abituali. Questa scelta non 

è casuale, ma deriva dalla convinzione comune, suffragata dalle pratiche di molti docenti del gruppo della Primaria, 

che l’ordine più ‘giusto’, nel senso di più opportuno perché più naturalmente comprensibile e accessibile anche ai più 

piccoli, è proprio quello che parte dalla frase. Dunque è questa la nostra indicazione, anche se ci rendiamo conto che 

su questa materia - vale a dire l’ordine sequenziale di presentazione degli argomenti da adottare in classe - è possibile, 

forse addirittura necessario, arrivare a delle indicazioni meno approssimative. Ma per adesso ci fermiamo qui.

I temi grammaticali presi in considerazione in questo sillabo sono quelli che tradizionalmente costituiscono lo zoccolo 

duro della riflessione grammaticale scolastica, e che pongono in generale più problemi, vale a dire la morfosintassi, 

allargata fino a comprendere la punteggiatura, vista come meccanismo di segnalazione di costituenti sintattici e 

segmenti testuali. Dunque sono moltissimi i temi che non sono stati presi in considerazione, e non perché ritenuti 

meno importanti o meno centrali in un curricolo di riflessione sulla lingua. Semplicemente il nostro obiettivo è stato, 

fin dall’inizio, interrogarci proprio su quella parte dell’insegnamento scolastico della grammatica che è stata più e più 

volte sottoposta a critiche anche feroci da parte dei linguisti e dei grammatici di professione, e che però continua a 

raccogliere la generale considerazione degli insegnanti e dell’editoria scolastica.  

Da quanto appena detto si capirà che abbiamo da subito cercato un modello di descrizione della lingua italiana che 

fosse nel contempo più aggiornato e meno contraddittorio del modello tradizionale da sempre adottato a scuola. La 

nostra scelta è caduta, per quanto riguarda l’analisi della frase, sul modello valenziale, sul quale si registrano una buona 

condivisione nel mondo scientifico e un credito diffuso anche da parte di importanti settori del mondo scolastico. 

Nell’analisi delle categorie e delle sottocategorie, come pure della punteggiatura, ci siamo ispirati invece ad altre 

tradizioni grammaticali, specificatamente italiane, che hanno profondamente scandagliato questi settori, rinnovando, 

in tutto o in parte, le partizioni e le descrizioni tradizionali. 

Ci rendiamo conto che, soprattutto per quanto riguarda l’analisi della frase e il modello valenziale, e la conseguente 

scomparsa della litania dei complementi, si tratta di una scelta che potrebbe confliggere con le aspettative di molti 

colleghi: ma va detto chiaramente che non si può innovare a metà, mescolando modelli e terminologie come se 

fossero un mazzo di carte. Questa pratica nefasta, di innovare timidamente e spesso solo attraverso una terminologia 

appena più aggiornata, ha già fatto troppi danni, e noi non continueremo su questa strada. Né è giusto confondere 

le teste degli studenti con la presentazione contemporanea di modelli diversi da parte dello stesso docente. Ad 
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esempio, è stato eliminato un indice, inizialmente previsto in II media, che recitava: “Confrontando l’analisi della 

struttura della frase secondo le funzioni (predicato, argomento, circostante, espansione), e l’analisi logica della frase 

che classifica gli elementi solo dal punto di vista semantico, l’insegnante fa riflettere gli alunni sui limiti dell’approccio 

tradizionale”. Questo tipo di riflessione si può fare all’università, forse, non con i ragazzini. I quali peraltro, se addestrati 

a riflettere sulla lingua nelle modalità che presto vedremo, avranno sicuramente l’elasticità mentale per adattarsi a 

scelte e impostazioni diverse, caso mai le incontrassero nel loro successivo percorso scolastico. 

Nella prima colonna ci limitiamo a richiamare gli indici senza darne una qualsivoglia  descrizione ma solo una scarna 

esemplificazione, che ha lo scopo di chiarire e mettere a fuoco gli elementi linguistici cui l’etichetta utilizzata si riferisce. 

La descrizione esaustiva ed analitica degli indici elencati non è infatti un nostro obiettivo, e chi avesse bisogno di 

questo tipo di informazioni dovrà rivolgersi a una grammatica di riferimento, dove troverà tutte le indicazioni, anche di 

dettaglio, di cui avrà sicuramente bisogno prima di affrontare i diversi temi in classe. Di questi strumenti imprescindibili 

per il docente di italiano che sono le grammatiche di riferimento daremo una lista aggiornata in bibliografia.

Neppure l’esaustività dei temi è un nostro obiettivo. Convinti come siamo che su ogni argomento bisogna ritornare più 

volte nelle classi e nei cicli successivi per presentarne i risvolti più complessi e/o problematici, abbiamo fatto la scelta di 

selezionare gli indici che a noi paiono centrali e imprescindibili in un percorso di riflessione sulla lingua, senza peraltro 

escludere la possibilità di scelte diverse. Questa è la nostra scelta, e non è detto che sia l’unica possibile.  

Su certi temi, poi, vediamo chiaramente i difetti della nostra proposta. Si prenda il capitolo relativo ai modi del verbo, 

che risulta molto compresso – e probabilmente sacrificato – in prima media. In generale, ed anche nel nostro percorso, 

la prima media è una classe cui viene demandato un compito eccessivo: quello di riprendere e riannodare i diversi 

temi già introdotti e sperimentati nel ciclo primario, ma con l’intento di sistematizzare e completare sia l’analisi della 

frase semplice, sia la presentazione delle categorie e delle sottocategorie. Si tratta di temi che hanno subito nel 

corso degli ultimi decenni profonde revisioni e integrazioni, dalle quali non si poteva ovviamente prescindere. Forse si 

sarebbe dovuto essere più coraggiosi, sfoltendo e rimandando al ciclo superiore il compito di introdurre alcuni nuovi 

argomenti. Ma il senso di responsabilità dei docenti ha frenato su questo versante: non affrontare certi temi avrebbe 

infatti comportato la penalizzazione degli studenti nei cicli superiori, e non è esattamente questo ciò che vogliamo. 

La verità è che non si riesce a comprimere in otto anni - e per lo più avendo a disposizione una, due ore alla settimana 

- una materia tanto vasta e complessa. Se si potesse contare su una programmazione più lunga, che coinvolgesse in 

modo certo il ciclo superiore, e non solo il biennio ma anche il triennio, allora si potrebbe effettivamente rimandare 

a età più mature alcuni temi particolarmente complessi e sfoltire il programma dei cicli inferiori. Si veda ad esempio 

tutto il complesso capitolo delle subordinate argomentali: soggettive, oggettive dirette e indirette, interrogative 

indirette, le quali ultime hanno diverso assetto sintattico a seconda che derivino da interrogative dirette totali (e allora 

sono introdotte dal se) o parziali (e allora sono introdotte da elementi vari). Sono costrutti che pongono problemi di 

individuazione anche ai ragazzi più grandi (università), ma che nella scansione attuale non abbiamo potuto ignorare 

del tutto. Avremmo però di gran lunga preferito puntare con maggiore insistenza su certi snodi forse più elementari 

ma che rimangono, per esperienza comune, sempre problematici. Si veda, tanto per fare un esempio che ha ricevuto 

costante attenzione nelle prove Invalsi, il ritrovamento del soggetto, che continua ad essere problematico in tutte le 

classi, a meno che non sia rappresentato da un sintagma nominale definito, semanticamente agente promotore di 

un’azione, distribuzionalmente in prima posizione nella frase.

Infine, trovano posto nel Sillabo della Primaria una serie di indici relativi alla consultazione del Dizionario. Si tratta di 

una abilità fondamentale, che a nostro parere va sviluppata fin dall’inizio in modo sistematico, e che riguarda l’ambito 

della riflessione della lingua nella misura in cui costringe alla osservazione dei dati linguistici così come vengono 

solitamente rappresentati in un Dizionario.
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Scelte metodologiche

La seconda colonna, dal titolo Esempi di attività, contiene una serie di suggerimenti che tendono a impostare una 

didattica della grammatica che favorisca la naturale osservazione dei dati linguistici e, a partire da questa, punti al 

ritrovamento di alcune regolarità interessanti e accessibili alle età considerate, e al consolidamento delle acquisizioni 

attraverso l’esercitazione. 

Si inizia con una didattica ludica, molto concreta, già in I, II classe della Primaria, dove si fa ampio uso di scatole, 

cartoncini, cartelloni murali, immagini e cartellini da confrontare, da ritagliare, da suddividere e accorpare in gruppi e 

sottogruppi diversi, da manipolare, e non mancano neppure le scenette da recitare (ad esempio nella rappresentazione 

della struttura argomentale del verbo). 

Si passa poi gradualmente a una didattica più astratta, meno fantasiosa e apparentemente più tradizionale. Sempre 

comunque gli allievi sono invitati a osservare e confrontare dati, cioè ‘pezzi di lingua’ (siano essi parole, sintagmi o frasi), 

suddividerli in gruppi e sottogruppi, individuarne posizioni e funzioni, incasellare i diversi ‘oggetti’ sotto osservazione 

in schemi o tabelle. Il punto davvero fondamentale, che vorremmo  fosse chiaro a tutti, è che non ci sono nelle nostre 

proposte di attività da una parte categorie e regole già predisposte, dall’altra sequenze da incasellare in quelle categorie 

e in quelle regole. Sono gli allievi che dovranno, con l’aiuto dell’insegnante, ritrovare dei criteri di classificazione, delle 

regolarità di comportamento. La guida dell’insegnante dovrà essere sicura (lo studio della letteratura grammaticale 

recente è imprescindibile) ma flessibile, pronta a misurarsi su nuove ipotesi, non precedentemente contemplate e 

preventivate, e dunque nuove attività potranno, e dovranno, essere predisposte, via via che procede il lavoro di classe. 

Tutto il gruppo si è infatti riconosciuto nell’impostazione e nella pratica degli Esperimenti grammaticali, di cui è autrice 

chi scrive queste note, e in cui questa metodologia ‘attiva’ di riflessione sulla lingua viene ampiamente presentata ed 

esemplificata. 

In linea con questa proposta, le attività che sono state messe a punto prevedono molto spesso che gli studenti lavorino 

a coppie o in gruppi, modalità sicuramente più adatte a favorire il confronto delle idee e tutto ciò che viene oggi 

designato, con una terminologia suggestiva e promettente, ‘apprendimento cooperativo’.

Scelte terminologiche

Naturalmente per parlare e scrivere di grammatica italiana c’è l’assoluto bisogno di una terminologia condivisa. Ma fin 

dalle prime battute ci siamo dovuti arrendere di fronte alla varietà delle terminologie, o meglio, di fronte agli usi spesso 

molto diversificati se non divergenti che degli stessi termini facevano i partecipanti al gruppo di lavoro. Ovviamente le 

differenze terminologiche rendevano solo più evidenti le diversità di approccio alla materia grammaticale, le diverse 

‘scuole’ e i diversi modelli di riferimento dei partecipanti, e dunque il chiarimento terminologico è stato per lo più 

un chiarimento teorico, un rapido e necessario aggiornamento disciplinare che ha comportato, di conseguenza, 

anche l’assunzione di una terminologia adeguata e condivisa. Direi che è stato il primo passo che ha reso possibile la 

realizzazione del nostro progetto, ed è stato risolto (speriamo) grazie allo studio, all’umiltà e alla tenacia di tutti. 

Tuttavia ci rendevamo conto del fatto che il lavoro fatto all’interno del gruppo rischiava di restare inaccessibile agli altri. 

E invece, fin dall’inizio, avevamo maturato la convinzione che fosse una sorta di ‘dovere’ provare a diffondere i risultati 

del nostro lavoro tra i colleghi. Dunque dovevamo fare lo sforzo di mettere per iscritto la nostra proposta e renderla 

leggibile a tutti, senza generare fraintendimenti o incomprensioni. Da questa esigenza è nata l’idea del Glossario, in 

cui sono raccolti alcuni dei termini usati nel curricolo: termini ampiamente noti - del tipo aggettivo, articolo, desinenza - 

da sempre utilizzati nella pratica scolastica (su questi è parso comunque opportuno ‘mettersi d’accordo’ e definire una 

descrizione aggiornata e condivisa); termini relativamente nuovi - del tipo argomenti, circostanti, sintagma, anafora - 
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sui quali si potevano facilmente verificare errori di comprensione ed equivoci. Anche il Glossario dà molto spazio alla 

esemplificazione, e illustra il termine prima con una specifica Definizione, poi con una serie di Esempi.

Hanno lo stesso scopo chiarificatore le note che a volte accompagnano il testo, e che attraverso citazioni dirette degli 

autori o suggerimenti ai colleghi, hanno  la funzione di chiarire singoli passaggi del testo.    
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CLASSE PRIMA

CONTENUTI DEL SILLABO ESEMPI DI ATTIVITÀ

LA FRASE

Parole e frasi
Frasi:  
Luca gioca con la palla.
Maria accarezza il gatto. 

Parole: 
Luca – gioca – con – la – palla
Maria – accarezza – il – gatto

Giocare con le frasi 

L’insegnante predispone delle frasi e le scrive su alcune 
striscioline di carta senza separare le parole. Gli alunni ritagliano 
le singole parole e ricompongono le frasi.

ILCANECORRESULPRATO 
IL CANE CORRE SUL PRATO 

L’insegnante predispone delle frasi in cui l’ordine delle parole è 
stato volutamente stravolto.
Gli alunni ritagliano le singole parole e ricompongono le frasi.

CORRE IL CANE PRATO SUL
IL CANE CORRE SUL PRATO 

IL NOME

Il nome proprio (di persone, di animali 
e di luoghi) e il nome comune 

Sara, Luca, Fufi, Rex, Bolzano, Po…
bambina, bambino, gatto, cane, città, fiume…  

Il nome (comune) degli oggetti
sedia, lavagna, matita, tavolo, specchio…

Ogni alunno ha un nome proprio, tutto ha un nome!

Gli alunni scrivono su un cartellino il loro nome, poi girano per la 
classe e riportano su alcuni cartellini il nome degli oggetti e delle 
persone presenti nell’aula. 
L’insegnante raccoglie i cartellini e invita gli alunni a dividerli in 
due insiemi, individuando le caratteristiche che li distinguono.  

Anche i luoghi hanno un nome proprio

Con l’aiuto di alcune domande, l’insegnante invita gli alunni a 
parlare di luoghi che conoscono, indicandone il nome. Gli alunni 
riflettono poi sul fatto che anche i luoghi hanno un nome proprio.

Quanti nomi! 

Gli alunni, in gruppo, estraggono dei cartellini da alcuni 
contenitori predisposti dall’insegnante, che riportano alcuni 
nomi propri, e li attaccano a immagini che rappresentano una 
città, un gatto, un cane, delle persone.

LA PUNTEGGIATURA

Il punto al termine della frase

Il cane corre sul prato.

Il punto dice: STOP!

L’insegnante fornisce due immagini che rappresentano una breve 
sequenza narrativa (Luca si sveglia. Luca fa colazione) e due frasi 
che descrivono le immagini, scritte in modo consecutivo senza 
punteggiatura (Luca si sveglia Luca fa colazione). L’insegnante 
chiede agli alunni di correlare l’immagine alla parte di frase 
corrispondente e di trovare un modo per dividere le due frasi.
Gli alunni riflettono poi sulla funzione del punto fermo.
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CLASSE SECONDA

CONTENUTI DEL SILLABO ESEMPI DI ATTIVITÀ

LA FRASE

Frase e non frase 

Il cane corre sul prato.
Luca legge un libro.
Nevica!

* Il coniglio carota.
*Io a Bolzano.

Riconoscere frasi e non frasi

L’insegnante prepara delle frasi e delle non-frasi su alcuni car-
tellini. Chiede agli alunni quali, secondo loro, sono delle frasi e 
quali non lo possono essere. Gli alunni trasformano le non frasi 
in frasi.

* Io a Bolzano. ---> Io vivo a Bolzano.
*Il coniglio carota. ---> Il coniglio mangia la carota.

Frasi fantasia

L’insegnante prepara delle frasi “fantasiose” e delle non-frasi e 
fa riflettere gli alunni sul fatto che le frasi “fantasiose” sono “stra-
ne”, ma sono sempre delle frasi.

Il cane vola.
Il papà ha messo le sue scarpe nel forno.
*Il papà le scarpe messo nel sue forno ha.

Inventa la frase

L’insegnante predispone una tabella con tre elenchi (nomi, verbi 
predicativi, completamenti di vario tipo): gli alunni producono 
delle frasi, abbinando casualmente gli elementi forniti e scopro-
no che tutte le frasi hanno un verbo. 

L’insegnante propone la stessa attività con elementi diversi 
(nomi, verbi copulativi, aggettivi). 

L’insegnante propone la stessa attività eliminando la colonna del 
verbo: gli alunni scoprono che è impossibile formare frasi senza 
verbo.

IL VERBO

Il verbo esprime un evento

La maestra legge un libro.
La maestra compra un libro.
La maestra fodera un libro.

Cosa succede?

L’insegnante predispone più immagini con lo stesso soggetto, 
che è il protagonista di eventi diversi. Gli alunni costruiscono le 
frasi relative alle immagini e riflettono insieme su quale parola fa 
capire cosa succede.



	 24	 Sillabo di riflessione sulla lingua  |  Per la scuola primaria

Tempi: presente, passato, futuro

La linea del tempo: adesso, prima, dopo

Adesso gioco a scacchi.
Ora sto studiando.
Ieri la nonna ha preparato una torta buonissi-
ma.
Biancaneve era bellissima.
In prima non sapevamo scrivere.
Domani Luca farà una partita di calcio
In estate andrò al mare.

La linea del tempo

L’insegnante predispone un calendario sul quale vengono se-
gnate tutte le attività svolte dagli alunni, quelle in svolgimento 
e quelle in programmazione. Gli alunni propongono oralmente 
delle frasi, l’insegnante le trascrive alla lavagna. 

Ieri siamo andati in palestra. 
Oggi andiamo a mensa. 
Domani andremo a teatro.
In un secondo tempo agli alunni viene richiesto di compilare una 
tabella, inserendo le frasi trascritte alla lavagna.

PRIMA ADESSO DOPO

IL NOME

Il numero

quaderno – quaderni
bambina – bambine

Macchina operatrice cambia… 

L’insegnante prepara una scatola in cui inserisce diversi ogget-
ti (alcune matite, alcune gomme ecc.) e la presenta agli alunni, 
facendo credere loro che sia vuota. Davanti agli alunni inserisce 
una matita e, dopo aver pronunciato insieme a loro una paro-
la magica, estrae dalla scatola più matite. Dopo aver eseguito 
“la magia” con diversi oggetti e aver fissato sulla lavagna i nomi 
degli oggetti al singolare e al plurale, riflette con gli alunni per 
scoprire la regola relativa al numero dei nomi.

Il genere naturale e il genere 
grammaticale

bambino – bambina
maestra – maestro

tigre
volpe
quaderno
sedia

Cerca la coppia

L’insegnante predispone dei cartellini con immagini di persone, 
animali e oggetti al maschile e al femminile. 
Distribuisce un cartellino a ogni alunno e invita la classe a trovare 
il proprio partner (leone – leonessa). È necessario che rimangano 
degli alunni non accoppiati per stimolare la riflessione sul genere 
naturale e grammaticale.
Gli alunni vengono poi invitati a inserire le immagini nei conteni-
tori con la dicitura: genere maschile – genere femminile.

Il nome proprio e il nome comune 

bambino, casa, gatto, Fufi, Eleonora, Bolzano

Cerca l’intruso

L’insegnante predispone dei cartellini con alcune stringhe di 
nomi propri all’interno delle quali si trova un nome comune (e 
viceversa). Sia i nomi propri sia i nomi comuni sono scritti in stam-
patello maiuscolo. Gli alunni devono scoprire l’intruso (il nome 
proprio o il nome comune).
CASA – albero – pesce – Elisa
Bolzano – giacomo – penna – Cina

Maiuscolo o minuscolo?

L’insegnante predispone dei cartellini con gli stessi nomi propri 
e comuni dell’attività precedente, scritti da un lato in stampatello 
e dall’altro in corsivo. Gli alunni individuano la convenzione orto-
grafica dell’iniziale maiuscola dei nomi propri. 
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L’ARTICOLO

L’articolo e il nome

il bambino - lo zaino – la casa – un gatto – uno 
scoiattolo  – una zebra  

Cosa manca?

L’insegnante predispone un file audio con una breve sequenza 
narrativa, omettendo gli articoli. 
Dopo l’ascolto, gli alunni riflettono su quanto hanno ascoltato. 
L’insegnante pone loro alcune domande di riflessione: il testo è 
completo? Cosa manca?

Posizione dell’articolo rispetto al nome

il cane
una giraffa
le anatre

Dove lo metto?

L’insegnante predispone alcuni cartellini su cui sono scritte delle 
frasi in cui l’articolo è posto in varie posizioni.  
I cartellini vengono distribuiti ad altrettanti alunni che devono 
suddividere i cartellini in due gruppi: i cartellini “giusti” e quelli 
“sbagliati”.

Cade la neve / È nato un bambino. 
La neve cade / Un bambino è nato.
*La cade neve / *Un è nato bambino.
*Cade neve la / *Bambino è nato un.

L’insegnante invita gli alunni a riflettere sulla corretta posizione 
dell’articolo.

Il genere (singolare)

il maestro – la matita – lo scoiattolo – il topo – 
la marmotta – l’orso – la leonessa

Scatola del maschile e del femminile

L’insegnante predispone delle scatole contrassegnate con un 
bambino e una bambina (o con un simbolo/colore scelto dagli 
alunni stessi per il maschile e per il femminile).
Si distribuiscono dei cartellini che riportano dei nomi accompa-
gnati dall’articolo. Gli alunni devono inserirli nella scatola corri-
spondente. 
L’insegnante svuota le scatole e individua, assieme agli alunni, 
quali articoli accompagnano i nomi femminili e quali accompa-
gnano quelli maschili. Al termine dell’attività, gli alunni compila-
no una tabella sugli articoli, suddivisi per genere.

Il numero: singolare e plurale

il pulcino – i pulcini
lo zaino – gli zaini
la matita – le matite

Scatola del singolare e del plurale

L’insegnante prepara una scatola, con i nomi utilizzati nell’attività 
precedente, e aggiungere dei cartellini con nomi al plurale (sia 
maschili sia femminili). Gli alunni, con la guida dell’insegnante, 
scoprono che è possibile classificare gli articoli che accompa-
gnano i nomi anche in base al numero, suddividendo i nomi del-
la scatola in altre due scatole: quella del singolare e quella del 
plurale.

L’accordo dell’articolo con il nome

il bambino – i bambini
lo scoiattolo – gli scoiattoli
la casa – le case

Abbinare articoli e nomi

L’insegnante predispone degli elenchi di articoli e di nomi e invi-
ta gli alunni a collegare l’articolo al nome con delle frecce.

il              mele
la             zaino
gli            gatto
le             gatti
i               astucci
lo             pera

Che articolo vuole?

L’insegnante trasforma i nomi, utilizzati nell’attività precedente, 
dal singolare al plurale e viceversa e invita gli alunni, con l’aiuto 
di alcune domande, a indicare l’articolo che deve accompagnare 
il nome modificato: se invece di “mele” diciamo “mela”, quale 
articolo dobbiamo mettere?
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LA PUNTEGGIATURA

Il punto separa le frasi

La mamma è in cucina. La mamma prepara la 
cena.

Mettiamo il punto!

L’insegnante predispone un breve e semplice testo narrativo 
senza punti (5-6 frasi) e chiede agli alunni (singolarmente o in 
gruppi) di collocarli al posto giusto, dopo aver ripetuto insieme 
quello che in prima elementare si era detto sul punto fermo (il 
punto al termine della frase). Segue la correzione collettiva con 
l’insegnante.

Il punto interrogativo

Hai mangiato l’insalata?

Gulp?... No... Gulp!

Dopo aver fatto cercare la punteggiatura all’interno dei fumetti 
(tratti, ad esempio, da Topolino), l’insegnante sceglie un fumetto 
in cui qualche personaggio fa delle domande.

Paperino a Qui, Quo e Qua: “Volete fare i compiti?”
Qui, Quo e Qua: ”NO!”

Insieme agli alunni si riflette sulla situazione comunicativa e sulla 
funzione del punto interrogativo, che traduce a livello scritto la 
particolare curva intonativa dell’orale.

I due punti e la virgola

La zia ha comperato: un litro di latte, tre rosette 
e lo zucchero.

Piccoli problemi in cucina

FASE 1
L’insegnante predispone dei foglietti che contengono delle ri-
cette semplici.
Divide la classe in gruppi di 4 e assegna una ricetta a ciascun 
gruppo.
Ogni gruppo deve trovare gli ingredienti che servono per realiz-
zare la ricetta e che la mamma dovrà comprare al supermercato.
Ogni ingrediente verrà scritto dagli alunni su di un foglietto.

FASE 2
Gli alunni di ogni gruppo devono trovare un modo per evitare 
che la mamma porti tutti quei foglietti al supermercato.
Ogni gruppo organizzerà quindi la lista della spesa su un fogliet-
to unico.

Facciamo la valigia

L’insegnante mostra un’immagine con una valigia aperta, piena 
di indumenti e di oggetti.
Gli alunni di ogni gruppo devono descrivere l’immagine per 
iscritto.
L’insegnante guida la riflessione sull’utilizzo dei due punti e della 
virgola nelle liste.
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USO DEL DIZIONARIO

L’ordine alfabetico1)farlo, se lo faccio mi 
mangia le altre note

Le pagine gialle

L’insegnante chiede agli alunni di portare a scuola le pagine gial-
le e, grazie all’indice, fa trovare loro la pagina dei macellai, dei 
rivenditori di computer ecc.
Insieme si riflette sull’ordine alfabetico.

Gara delle parole

L’insegnante fornisce agli alunni, divisi in gruppi, un elenco di 
parole che iniziano con lettere diverse (devono essere presenti 
tutte le lettere dell’alfabeto); gli alunni devono ordinarle secon-
do l’ordine alfabetico.

gioco, vincere, pane, acqua, topo, saltare, cotto, micio, buono, 
dividere…

Chi trova per primo…?

Ogni alunno avrà un dizionario: l’insegnante dice una parola, 
possibilmente invariabile  (domani, sempre, volentieri…) e lancia 
la gara. 

1) È opportuno che gli alunni memorizzino l’ordine alfabetico



	 28	 Sillabo di riflessione sulla lingua  |  Per la scuola primaria

CLASSE TERZA

CONTENUTI DEL SILLABO ESEMPI DI ATTIVITÀ

LA FRASE
Il sintagma come elemento costitutivo 
della frase2

Il cane corre sul prato.

Il cane – corre sul prato.

Il cane     corre       sul prato.

Gruppi di parole 

L’insegnante divide la classe in isole di quattro alunni ciascuna e 
consegna a ogni alunno un foglio.
Inizia poi a fare delle domande alle quali gli alunni devono ri-
spondere, scrivendo sul foglio non frasi complete, ma gruppi di 
parole.

Esempio:
Chi?  ---> Il cane
Che cosa fa? ---> mangia il gelato
Dove? ---> sul tetto

Dopo ogni domanda, gli alunni piegano il foglio (in modo che 
non si veda ciò che hanno scritto) e lo passano al loro compagno 
di destra.
L’insegnante continua a fare domande; a ogni domanda si fa gi-
rare il foglio.
Alla fine, ogni gruppo apre il foglio e cerca di ordinare i “pezzi di 
lingua” scritti sul foglio in frasi-pazze comprensibili, scrivendole 
nel quaderno.

Il cane mangia un gelato sul tetto.

Gli alunni si accorgeranno che per unire le parti di frasi in qualche 
caso ci sarà bisogno di “ganci” (preposizioni), che possono esse-
re aggiunti evidenziandoli in rosso. 

Facciamoci delle domande!

L’insegnante prepara una lista di frasi e chiede agli alunni di divi-
derle in “gruppi di parole”, aiutandosi con delle domande prece-
dentemente predisposte (Chi? Dove? Quando?). 
Questo lavoro può essere svolto all’inizio dall’intero gruppo-clas-
se o in sottogruppi.
Solo nel momento in cui l’attività risulta chiara a tutti, è possibi-
le farla svolgere singolarmente. È importante far identificare agli 
alunni prima di tutto il verbo.

Chi è il protagonista dell’evento? Che cosa fa?

Il coniglio mangia la carota

Smontiamo ancora!

L’insegnante invita gli alunni a smontare ulteriormente i gruppi di 
parole di una frase, partendo sempre dal verbo.
 
Il coniglio                     mangia               la carota

Il      coniglio                mangia              la         carota

2)	 “… in una frase ci sono parole che sono più legate fra loro rispetto alle altre. Le parole legate fra loro hanno tendenza a essere pronunciate 
in un’unica emissione di voce, a occorrere insieme quando si risponde a una domanda, a essere spostate insieme all’interno di una frase. 
Detto in altri termini, le parole di una frase non sono ‘ognuna per sé’, ma si compongono in gruppi: questi gruppi sono detti sintagmi.” 
(Andorno, C. (2003), La grammatica italiana, Bruno Mondadori, Milano,  pag. 7).
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Caccia alla frase

L’insegnante fornisce agli alunni, divisi in piccoli gruppi, vari sin-
tagmi e poi li stimola a  comporre delle frasi, posizionando i sin-
tagmi in più modi possibili. 

Lucia gioca con il suo cane sulla spiaggia.
Sulla spiaggia Lucia gioca con il suo cane.

Gli alunni, dopo aver completato questa prima fase, leggono le 
varie frasi e “scoprono” che una stessa frase si può “rimontare” 
in modi diversi. (anche grazie all’utilizzo della LIM).

La frase completa e la frase incompleta: 
gli elementi che rendono completa una 
frase

*Il papà mette.
Il papà mette le valigie nel bagagliaio.

*Lo zio compra.
Lo zio compra una macchina nuova.

Manca qualcosa

L’insegnante propone alcune frasi complete e incomplete:

* Luca prende.
* Anna mette.
* La mamma porta.
La nonna regala una bambola alla nipotina.

Gli alunni, guidati dalle domande dell’insegnante, riflettono sul 
fatto che una frase, per essere completa, ha bisogno non solo del 
verbo, ma anche degli elementi che completano il verbo.
Le domande da porre sono, ad esempio: la prima frase è comple-
ta? Cosa manca per renderla completa?
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Le valenze del verbo: il verbo e i suoi 
argomenti3

piovere – 0 (zerovalente) 
correre – 1 (monovalente)
baciare – 2 (bivalente)
regalare – 3 (trivalente)

Piove.
Laura corre.
La nonna bacia la nipotina.
Paolo regala una rosa a Luisa.

Recitiamo la scena!

L’insegnante propone delle frasi o delle immagini e gli alunni 
drammatizzano la scena. 
L’insegnante porta gli alunni a scoprire quali sono gli elementi 
(argomenti) necessari a completare la scena.

correre
Il bambino corre.
Il bambino – 1° argomento (soggetto)

prendere
Il bambino prende la matita.
Il bambino – 1° argomento (soggetto)
la matita – 2° argomento  

mettere
Il bambino mette il libro sul banco.
Il bambino – 1° argomento (soggetto)
il libro – 2° argomento
sul il banco – 3° argomento

Quanto vale un verbo?

L’insegnante predispone un elenco di frasi semplici; gli alunni, 
individuato il verbo, contano i suoi argomenti e compilano una 
tabella simile alla seguente.

La bambina mangia il gelato. 2

Nevica. 0

La nipotina porta i fiori alla nonna. 3

Partendo dal verbo coniugato, gli alunni, formando delle frasi, 
individuano il numero minimo di argomenti necessari.

VERBO N. FRASE

giochiamo 2 Noi giochiamo a carte.

ridono 1 I nonni ridono.

Gli alunni raccolgono e catalogano i verbi secondo la loro valen-
za.

3) 	 Riprendiamo le parole con cui Francesco Sabatini propone “… un modello esplicativo che unifichi tutti i tipi possibili di frasi e rappresenti 
tutte le relazioni interne che in esse si possono cogliere. Questo modello deve necessariamente far perno sull’elemento che non può 
mai mancare nella frase-tipo, e cioè sul verbo. È questo il modello della grammatica cosiddetta ‘valenziale’, che individua nel verbo 
le ‘valenze’ (paragonabili a quelle degli elementi chimici), ossia la predisposizione che ogni verbo ha, secondo il suo significato, a 
combinarsi con un certo numero di altri elementi per produrre un’espressione minima di senso compiuto: la frase ridotta al minimo 
indispensabile, quello che viene anzi chiamato il nucleo della frase. Ad esempio: il verbo piovere ha valenza zero, perché non richiede 
nessun elemento aggiunto per esprimere il puro concetto del piovere naturale («Piove»); sbadigliare ha una valenza perché richiede 
di aggiungere solo l’indicazione di ‘chi sbadiglia’ per rendere l’idea completa di quell’atto («Mario sbadiglia» è già una frase); il verbo 
regalare ha invece tre valenze, perché l’idea del ‘regalare’ è completa solo se si indica ‘chi regala’, ‘che cosa’ e ‘a chi’ («Paolo regala una 
rosa a Cinzia»). E così via, in una scala di valenze che va da zero, con i verbi impersonali (detti perciò ‘zerovalenti’) a un massimo di quattro, 
con i verbi di trasferimento (che sono ‘tetravalenti’: «Giulia ha trasferito il pianoforte dallo studio in salotto»).

	 Come ha genialmente osservato il principale elaboratore della grammatica valenziale (Lucien Tesnière), questo modello presenta il 
formarsi di una frase come un’azione teatrale, nella quale sulla scena appare dapprima il verbo, che da solo enuncia un puro evento: poi, 
se il verbo è impersonale, l’evento è già completo; con gli altri verbi l’evento si completa via via che entrano in scena gli altri attori, che 
sono gli altri elementi necessari ‘chiamati dal verbo’ (Sabatini F., Lettera sul ritorno alla grammatica (settembre 2007), reperibile in rete 
all’indirizzo: http://www.testlettere.unipa.it/motore_web/doc_allegato2.php/SabatiniLetterasullagrammatica2007.pdf?id=3216&nw=1&
SabatiniLetterasullagrammatica2007.pdf)
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Il soggetto è un argomento speciale: 
concorda sempre col verbo

Lucia corre. 
Noi giochiamo in cortile. 
Luca e Marco sono amici. 
La mia maglia di lana è nuova.

Indovina il soggetto

L’insegnante propone un gioco: propone dei verbi coniugati e i 
bambini devono indicare il possibile ”attore” dell’evento.
Gli alunni saranno invitati a osservare che, cambiando la persona 
del verbo, il soggetto è espresso con sintagmi diversi.

L’accordo tra soggetto e verbo4

La bambina corre sul prato.
Le bambine corrono sul prato.

Io gioco con la palla. 
Noi giochiamo con la palla.

Manipola le frasi!

L’insegnante predispone delle frasi da trasformare in base al ge-
nere e al numero.
Gli alunni evidenziano il soggetto e il verbo e riflettono sugli ef-
fetti della manipolazione, scoprendo così la concordanza tra ver-
bo e soggetto.
  

Taglia i sintagmi

Gli alunni scrivono delle frasi nucleari su alcune striscioline di car-
ta, le dividono in sintagmi e le ritagliano. Tutti i sintagmi ritagliati 
vengono poi mescolati. 
Gli alunni devono formare nuove frasi e riflettono sul fatto che, 
per compiere questa attività, è necessario avere un soggetto e un 
verbo che concordino tra loro.

La frase nucleare

Soggetto + verbo con eventuali argomenti5 

Il cane abbaia. 
La mamma bacia il suo bambino.

Noi siamo indispensabili!

L’insegnante prepara delle frasi, gli alunni le dividono in gruppi 
di parole (sintagmi). L’insegnante chiede agli alunni quali sono i 
sintagmi che non sono necessari per “realizzare la scena” evocata 
dal verbo. Può aiutare i bambini facendo loro delle domande del 
tipo: chi è il protagonista? Che cosa fa? Che cosa succede?

Il cane abbia dietro la porta.

Chi è il protagonista?	 --->	 il cane  
Che cosa fa?	 --->	 abbaia

Io la sera leggo un libro con la mamma. 
 
Chi è il protagonista?	 --->	 io  
Che cosa faccio?	 --->	 leggo un libro

Caccia al nucleo

L’insegnante predispone delle frasi e chiede agli alunni di sotto-
lineare il verbo e di collegarlo solamente ai “gruppi di parole” 
(sintagmi) indispensabili (argomenti).

4) 	 È opportuno insistere sull’osservazione delle desinenze del verbo per risalire al soggetto della frase.
5) 	 Per lavorare sulla frase nucleare è necessario lavorare parallelamente sulle valenze del verbo.
	 “Entrando nella sintassi, resta superficiale la frettolosa descrizione dell’importanza della coppia ‘soggetto e predicato’, dalla quale si 

passa alla sterminata lista dei ‘complementi’, per i quali, al di là di alcuni aspetti a prima vista indiscutibili (riferimenti al luogo, al tempo, 
ecc.), non si sa mai bene quanti siano e come vadano classificati. Il primo rilievo da muovere a questo studio dei ‘complementi’ sta nel 
fatto che la loro definizione (fatta eccezione per il complemento oggetto, che viene messo in relazione col verbo) rientra molto di più 
nella semantica che non nella sintassi: parlando di complementi di stato in luogo o di moto attraverso luogo o di colpa, pena, fine, prezzo, 
causa, vantaggio, modo, distribuzione ecc. si cerca di inquadrare in concetti-tipo la nostra visione del mondo (posizioni nello spazio, 
azioni umane, eventi vari), operazione che, per quanto si voglia essere sottili, fornisce un’interpretazione di tali dati approssimativa e 
controversa”. (Sabatini 2007, cit.)

. 
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IL VERBO
Il verbo esprime la “persona”  

Io mangio un bel gelato.
Tu mangi un bel gelato.
Lucia (lei) mangia un bel gelato. 
Io e Lucia (noi) mangiamo un bel gelato.
Tu e Lucia (voi) mangiate un bel gelato.
Lucia, Francesco e Sara (loro) mangiano un bel 
gelato.
 

Cosa mi dice il verbo?

L’insegnante propone una lista di frasi e gli alunni, divisi in gruppi, 
devono riconoscere i verbi al loro interno e le persone.

Il treno corre veloce sui binari.
Io sono felice. 
Il gatto si arrampica sul letto.
Voi non studiate mai!
I miei genitori lavorano in banca.
Vedi laggiù quella casa rossa?
Le foglie cadono dall’albero.
 

Cosa manca?

L’insegnante predispone delle frasi senza verbo che gli alunni de-
vono completare.

Lucia … fame.
Il gatto … arrabbiato.
Gli occhi di Paolo … azzurri.

Gli alunni, dopo aver completato le frasi, scoprono che tutte le 
parole aggiunte sono verbi.
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IL NOME
Radice e desinenza del nome

prat-o, prat-i
top-o, top-i
cas-a, cas-e
cart-a, cart-e
fior-e, fior-i
fium-e, fium-i

Nomi in -a; -o; -e

tavol-o / tavol-i
cas-a / cas-e
autist-a / autist-i
ret-e / ret-i
elefant-e / elefant-i

Troviamo le radici6

L’insegnante predispone dei cartellini su cui è scritta la radice di 
alcuni nomi di oggetti presenti nella classe e invita gli alunni ad 
attaccare i cartellini sugli oggetti corrispondenti. 
Gli alunni scoprono che, nonostante i nomi siano incompleti, per-
mettono comunque di identificare l’oggetto al quale si riferisco-
no. L’insegnante invita poi gli alunni a completare i nomi con le 
possibili desinenze, facendoli riflettere sulla funzione della radice 
(convogliare il significato del termine) e della desinenza (indicare 
il genere e il numero).

lavagn-a
quadern-i
matit-e
mur-o

Il nome a pezzi

L’insegnante predispone dei cartellini su cui gli alunni scrivono 
dei nomi comuni maschili in -o (plurale in -i) e femminili in -a (plu-
rale in -e); poi invita gli alunni a tagliare la parte del nome che 
permette di individuare il numero e il genere. 
Gli alunni, divisi in gruppi, individuano possibili criteri in base ai 
quali suddividere i nomi; condividono poi le scelte operate con 
gli altri gruppi, scoprono la regola e provano a descriverla serven-
dosi di una tabella. 

genere singolare plurale

femminile strad-a strad-e

maschile quadr-o quadr-i

La regola è sempre questa?

L’insegnante invita gli alunni a verificare la validità della regola 
formulata nell’attività precedente, utilizzando nomi diversi (ma-
schili in -a; femminili in -o; maschili e femminili in -e). 
Gli alunni scoprono che non esiste una regola fissa che permetta 
di individuare il genere e il numero dalla desinenza. 
In seguito completano la tabella inserendo dei nomi.

genere singolare plurale

femminile ……….-a ………..-e

femminile ……….-o ………...-i

femminile ……….-e …………-i

maschile ……….-o ………...-i

maschile ……….-a …………-i

maschile ……….-e …………-i

6) 	 Esercizi analoghi si potrebbero effettuare per lavorare sul ‘tempo’ e far scoprire la radice e le diverse desinenze del verbo. 
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Nome di base – nomi alterati – nomi 
falsi alterati

piede ---> piedino
bottone ---> bottoncino
cassa ---> cassone
botte / bottone

La macchina trasforma nomi: ingrandisce, rimpicciolisce, peg-
giora…

L’insegnante prepara una macchina trasforma-nomi, nella quale 
gli alunni inseriscono dei nomi di base, scritti su alcuni cartoncini, 
e ne fa uscire i nomi alterati: 
casa – casona – casetta. 
Gli alunni stilano un elenco di nomi alterati e riflettono su come si 
modifica la parola (radice – suffisso).

Macchina imbrogliona

L’insegnante fa uscire dalla macchina dei falsi alterati e chiede 
agli alunni di ipotizzare la parola di base. A questo punto è possi-
bile una riflessione sui falsi alterati.

Filastrocca corta e gaia

Gli alunni continuano la Filastrocca corta e gaia di Gianni Rodari7. 

L’ARTICOLO
Articoli determinativi e indeterminativi 

il cane – un cane
la mela – una mela

Segui il comando

L’insegnante chiede a un alunno: “Vai a prendere un libro dallo 
scaffale.” L’alunno porterà un libro qualsiasi; a questo punto si 
chiederà alla classe: ”Ha portato il libro giusto?” Seguirà una di-
scussione in merito.
L’insegnante continuerà il gioco e farà delle richieste, usando l’ar-
ticolo indeterminativo e quello determinativo: “Vai a prendere il 
libro di Luca.” 
Dopo aver fatto molti esempi, si faranno delle considerazioni sul 
perché si usano i due tipi di articolo.

L’AGGETTIVO
Gli aggettivi qualificativi

Ho comprato un maglione rosso.

Un paese proprio strano

Siamo capitati in un paese strano, dove sono spariti i nomi delle 
cose e delle persone… L’insegnante propone indovinelli basati 
solo sugli aggettivi: 
è caldo, lontano, luminoso … (sole) 
è verde, sottile, leggera, liscia (foglia) 
Gli alunni devono indovinare l’oggetto o la persona corrispon-
dente agli aggettivi.

Scopri l’oggetto

L’insegnante fornisce agli alunni una scheda che riporta solo im-
magini: gli alunni devono ascoltare gli aggettivi proposti dall’in-
segnante per descrivere l’immagine e scoprire di quale oggetto 
si tratta.

Scopri l’intruso

L’insegnante fornisce l’immagine di un oggetto e una serie di ag-
gettivi che lo descrivono, tra cui un aggettivo non pertinente; gli 
alunni devono scoprire l’intruso.

A cosa serve l’aggettivo?

Gli alunni, guidati dall’insegnante, riflettono sulla funzione 
dell’aggettivo qualificativo: a che cosa serve questa parola che 
accompagna il nome? Cosa ci dice del nome?

7) 	 Rodari, Gianni (1981), Filastrocche lunghe e  corte, Roma, Editori Riuniti.
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Il genere

il coniglio bianco
la maglietta pulita
i capelli corti

Gatto nero, gatta nera

L’insegnante predispone un breve testo descrittivo al presente. 
Gli alunni devono trasformarlo dal maschile al femminile e, dopo 
aver evidenziato gli aggettivi, riflettono su come cambiano le de-
sinenze.

Il gatto nero salta sul tetto.
La gatta nera salta sul tetto.

Il numero

il coniglio bianco – i conigli bianchi
la maglietta pulita – le magliette pulite
lo spaghetto scotto  – gli spaghetti scotti 

Gatto nero, gatti neri

L’insegnante predispone un breve testo descrittivo al presente. 
Gli alunni devono trasformarlo dal singolare al plurale e, dopo 
aver evidenziato gli aggettivi, riflettono su come cambiano le de-
sinenze.

Il gatto nero salta sul tetto.
I gatti neri saltano sul tetto.

A questo punto gli alunni costruiscono un cartellone con una ta-
bella riassuntiva su genere e numero dell’aggettivo qualificativo.

L’accordo dell’aggettivo con il nome8

Ho comprato un pennarello rosso.
Ho comperato una penna e una gomma 
stupende.
Ho comprato un tavolo e un armadio usati. 

Come li mettiamo d’accordo?

L’insegnante predispone un cloze con frasi da completare: 

Ho comprato un pennarello ross _.
Ho comprato una penna ross _.

Gli alunni riflettono sull’accordo del nome con l’aggettivo.

LA PUNTEGGIATURA
Il punto esclamativo

Che tristezza!

Smile

L’insegnante predispone una serie di faccette raffiguranti emo-
zioni, e chiede agli alunni, a coppie, di descrivere a parole l’emo-
zione che ciascuna faccetta vorrebbe comunicare.

    
     Che bello!

Gli alunni, con la guida dell’insegnante, riflettono sulla funzione 
del punto esclamativo.

La punteggiatura nel discorso diretto e 
nel discorso indiretto

Anna chiede a Elena: “Vuoi venire con me a 
pattinare?”
Anna chiede a Elena se vuole andare con lei a 
pattinare.

Fumettiamo

L’insegnante assegna agli alunni una breve storia a quattro se-
quenze e chiede loro, divisi in gruppi di 4, di trasformarla in un 
fumetto, inserendovi brevi dialoghi.
A questo punto, i gruppi si scambiano vicendevolmente i fumetti 
e cercano di ricostruire, dai fumetti, il testo originale della storia 
di un altro gruppo.
L’insegnante ripropone una storia creata dagli alunni e la mette a 
confronto con l’originale, focalizzando l’attenzione sulla punteg-
giatura.
Infine, chiede agli alunni di cercare in fiabe e favole sequenze 
dialogiche, in cui compare il discorso diretto, e di trasformarlo in 
discorso indiretto.

8) 	 Ricordare agli alunni che è sempre il nome che “comanda”.
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USO DEL DIZIONARIO
L’ordine alfabetico L’elenco del telefono

L’insegnante fotocopia da un elenco telefonico una pagina di un 
paese in cui ci sono molte persone con lo stesso cognome e la fa 
vedere agli alunni.

Ogni alunno dovrà pensare a una decina di persone della propria 
famiglia  e a un paio di amici e dovrà creare la pagina del suo 
elenco telefonico, in ordine alfabetico e inventando i numeri di 
telefono di ognuno.
Gli alunni riflettono insieme su quali criteri hanno seguito per 
compilare il loro elenco.

Scopriamo l’alfabeto nelle parole

L’insegnante fornisce agli alunni, divisi in gruppi, un elenco di pa-
role (a ogni gruppo viene dato un elenco che inizia con la stessa 
lettera); gli alunni, con l’aiuto del dizionario, devono ordinarle se-
condo l’ordine alfabetico e scoprono che non è sufficiente tenere 
conto solo della lettera iniziale.

abaco, ape, ananas, anatra, asino, atterrare…

La forma di citazione Chi trova per primo…?

Ogni alunno ha un dizionario: l’insegnante dice un verbo, o un 
nome, o un aggettivo, naturalmente flessi – come vedevo, gial-
la, nonni – e lancia la gara. Gli alunni devono imparare a risalire 
dalla forma flessa alla forma di citazione delle parole variabili sul 
dizionario.
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CLASSE QUARTA

CONTENUTI DEL SILLABO ESEMPI DI ATTIVITÀ

LA FRASE
Il soggetto e il predicato9:  i due 
“blocchi” che costituiscono la frase 
nucleare

Il bambino legge un libro.

Il papà appende il quadro al muro.

Caccia al predicato!

L’insegnante predispone dei cartellini che riportano frasi nucleari 
e invita gli alunni a individuare il soggetto e a ritagliarlo. La parte 
restante delle frasi (verbo + argomenti) viene individuata come 
predicato, con l’aiuto di domande che guidino gli alunni a defi-
nire il predicato come tutto ciò che viene detto, o predicato,  del 
soggetto.

La posizione del soggetto

Luca gioca con il suo fratellino. 
Domani Lucia partirà per il mare. 

Tante farfalle volano sul prato fiorito. 
Sul prato fiorito tante farfalle volano.
Sul prato fiorito volano tante farfalle.

Soggetto mobile!

L’insegnante prepara alcune strisce di carta su cui sono scritte 
delle frasi; gli alunni individuano i sintagmi all’interno delle stesse. 
Una volta riconosciuti i sintagmi, gli alunni colorano il soggetto. 
I sintagmi ritagliati da ogni frase diventano cartellini separati che 
vengono distribuiti agli alunni; un alunno, con il ruolo di  “diretto-
re d’orchestra”, li metterà in ordine, scoprendo come “suona“ la 
frase provando a cambiare l’ordine dei cartellini. Si può spostare 
il soggetto e scoprire così che può avere varie posizioni. 
L’attività si svolge poi individualmente, utilizzando cartellini da in-
collare sul quaderno. Il soggetto colorato permette di visualizzare 
le posizioni.

Il soggetto sottinteso

Questo pomeriggio vado a pattinare. 
Giochiamo a carte?

Indovina chi?

L’insegnante prepara delle frasi prive di soggetto espresso, e gui-
da gli alunni a scoprire chi si nasconde sotto il verbo.

        Vado           in biblioteca  

   Io

L’insegnante può preparare dei “cartelli–fantasmini” con i 6 pro-
nomi personali. Data una frase, gli alunni devono alzare il “cartel-
lino-fantasma” giusto.

Dove metto la stellina? 

L’insegnante propone brevi testi formati da due o tre frasi, in cui 
il soggetto sottinteso si riferisce al soggetto di una frase prece-
dente. 

Monica ha un gattino tutto nero con una stella bianca. 

Quando torna da scuola, il gattino la saluta miagolando.

Gli alunni disegnano una stellina al posto del soggetto vicino al 
verbo e la collegano al nome (di persona o altro) o al pronome 
cui si riferisce. 
Gradualmente si potrà togliere la facilitazione della stellina.

9) 	 Da questo punto in poi, nell’analisi della frase si parlerà non più di ‘verbo’ ma di ‘predicato’. Per predicato si intende “… l’insieme del 
verbo e dei suoi argomenti diversi dal soggetto. Il predicato comprende tutte le informazioni che si danno sul soggetto.” (Sabatini, F. /
Camodeca, C./De Santis, C. (2011), Sistema e testo, Torino, Loescher, p. 164).
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L’oggetto diretto e l’oggetto indiretto

Lucia prepara una torta.
Lucia porta una torta alla nonna.

Il gatto sale sul tetto.
Il gatto sale sul divano.

Il papà mette la valigia nel bagagliaio.

Indovina chi?10

L’insegnante predispone dei cartellini sui quali ha preparato delle 
frasi incomplete accompagnate da domande: 

Arianna apre… che cosa?   

Marco mangia… che cosa?   
 

Laura saluta… chi?   

Gli alunni devono indovinare l’oggetto diretto, guidati da indovi-
nelli, immagini o altro.  

Scopriamo l’argomento diretto
Le frasi complete, date agli alunni, vengono poi separate in sin-
tagmi e gli alunni scoprono l’oggetto diretto. 

Cambia  l’oggetto diretto
L’insegnante predispone tre frasi e gli alunni le “moltiplicano” 
cambiando solo l’oggetto diretto.

Io compro  un libro

Io compro  le  carte

Oggetto diretto o indiretto?

L’insegnante ripropone le frasi utilizzate nelle attività preceden-
ti (ad esempio, quelle sulle valenze del verbo) e invita gli alunni 
a osservare le differenze di struttura degli argomenti. Gli alunni 
scoprono che ci sono argomenti che si legano direttamente al 
verbo e argomenti introdotti da una preposizione. 

Circostanti ed espansioni: gli elementi 
che aggiungono informazioni alla frase 
nucleare

La nonna di Maria ha regalato un giocattolo  
alla nipote.

Oggi la mamma va al mercato.

Giochi per l’arricchimento della frase nucleare

Gli alunni, partendo da frasi nucleari, le arricchiscono aiutandosi 
con delle domande (Com’è il cane? Di chi è il cane? Dove corre? 
Quando?).

Il cane corre.

IL VERBO
Radice – desinenza

cant -are , mett -iamo, dorm -o

Ma un verbo quante forme ha?

L’insegnante propone un verbo regolare (es. cantare) e chiede 
agli alunni di scrivere tutte le forme possibili di questo verbo su 
dei cartoncini. 
Gli alunni separano, tagliandola, la parte che rimane invariata da 
quella che cambia.

cant -a, cant -ano, cant -ando…

10) 	Questa attività, come le due che seguono, può essere utilizzata, con opportune modifiche, anche per far riconoscere l’oggetto indiretto.
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Le tre coniugazioni

mangi -are, prend -ere, fin -ire

Scatola dei verbi

Ogni alunno scrive su un cartellino una decina di verbi coniugati e 
“difficilissimi” (sia per il significato sia per la forma).  L’insegnante 
li raccoglie in una scatola. 
In un secondo momento, ogni alunno pesca un verbo e cerca, 
aiutandosi con il vocabolario, la sua forma all’infinito, scrivendola 
sul retro del cartellino.
Alla fine di questa fase, ogni alunno avrà scritto circa 10 verbi 
all’infinito: nel momento in cui dovrà classificarli, scoprirà le tre 
coniugazioni.
Al termine del lavoro gli alunni raccolgono i verbi in una scatola 
divisa in tre parti, denominate rispettivamente: ARE – ERE – IRE.

Ancora sulla persona del verbo

Io gioco. Tu bevi. Lui parla. 
Noi balliamo. Voi cantate. Loro sciano.

Io? Tu? Noi? Voi?

L’insegnante suddivide la classe in gruppetti di tre.
All’interno di ciascun gruppetto ogni alunno sceglierà la coniuga-
zione su cui specializzarsi, quindi pescherà cinque verbi dalla sca-
tola, predisposta precedentemente dall’insegnante e contenente 
alcuni cartellini con dei verbi. Li coniuga al presente, collegando 
la forma verbale alla persona corrispondente con l’aiuto di uno 
schema fornito dall’insegnante.

Il tempo presente indica… il presente

Ciao mamma! Vado in palestra.
Adesso chiamo mio padre.
Sto studiando la poesia.

Adesso ci vuole il presente

L’insegnante predispone dei cartellini con l’indicazione di azioni 
da mimare (leggere un libro, scrivere alla lavagna, mangiare un 
frutto, passeggiare…). A turno alcuni alunni mimano le scene e la 
classe propone una frase che descrive l’azione. Le frasi vengono 
scritte alla lavagna. 
L’insegnante guida gli alunni a riflettere sul tempo verbale che 
viene utilizzato per esprimere azioni che si svolgono nel momen-
to in cui si parla (momento dell’enunciazione).

Il tempo presente indica il futuro: 
identificare i segnali del futuro

Domani vado in piscina.
L’estate prossima io e i miei genitori andiamo in 
America.

Segnali del futuro

L’insegnante predispone alcune schede con delle frasi nelle quali 
il presente viene usato per indicare un evento futuro. 
Gli alunni evidenziano i verbi e riflettono sul tempo verbale e sul 
tempo dell’azione. A questo punto, cercano le parole che per-
mettono di capire che l’evento si verificherà in futuro.

Tempi semplici e tempi composti 

io gioco
noi giocavamo
io ho giocato
tu sei andato

Dal verbo, tante forme

Gli alunni scelgono un verbo all’infinito; a gruppi devono trovare 
e scrivere su alcuni cartellini tutte le forme verbali del verbo scelto 
(a ogni forma verbale corrisponde un cartellino).
Gli alunni sono invitati a trovare dei criteri per catalogare i verbi. 
Tra tutti i criteri individuati, l’insegnante focalizza la loro attenzio-
ne sulla distinzione fra templi semplici e tempi composti.
Gli alunni inseriscono poi le forme verbali in due scatole, una per 
i tempi semplici e una per i tempi composti.
 

Verbi che aiutano, o ausiliari11

io ho giocato
io sono andato

Verbi che cercano aiuto

L’insegnante prende la scatola dei verbi composti, sceglie dieci 
forme verbali con cui gli alunni, in gruppi, devono formare delle 
frasi. L’insegnante gioca con l’intera classe a togliere da queste 
frasi l’ausiliare o il participio passato, guidando gli alunni alla sco-
perta degli ausiliari.

11) 	È importante insistere sul fatto che nei tempi composti la sequenza ausiliare + participio passato costituisce un blocco unico.
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IL NOME
Nomi numerabili e non numerabili

tre libri, dodici bambini
latte, pepe / *tre latti, *due pepi

Nomi in cucina

L’insegnate prepara delle ricette in cui gli ingredienti sono espres-
si con nomi numerabili e non numerabili, non accompagnanti da 
elementi quantificatori (uova, biscotti, farina, latte, lievito…). 
Gli alunni sono invitati a riflettere sul  fatto che, diversamente dai 
nomi numerabili, i nomi non numerabili indicano la quantità at-
traverso unità di misura o contenitori (*tre latti, tre litri di latte, tre 
bicchieri di latte).

Nomi collettivi

il gregge, lo stormo

Io sono... in tanti

L’insegnante prepara degli indovinelli per fare in modo che gli 
alunni trovino dei nomi collettivi:
 “Trovate un nome al singolare che indichi: un insieme di navi, di 
pecore, di uccelli…”
Terminati gli indovinelli, gli alunni riflettono sulle caratteristiche 
dei nomi collettivi (significato, genere, numero, accordo con il 
predicato nelle frasi).

Nomi derivati

latte – lattaio – latticini

Cerca la parola!

L’insegnante prepara un elenco di nomi derivati; gli alunni indivi-
duano il nome di base (viaggiatore – viaggio; aranciata – arancia).
L’insegnante prepara un elenco di nomi di base e gli alunni, par-
tendo dai nomi di base, propongono più derivati possibili. 
Gli alunni, guidati dall’insegnante, scoprono le diverse modalità 
di formazione dei nomi derivati e costruiscono una tabella.

L’ARTICOLO
Articoli partitivi

Sul tavolo c’è un panino.
Sul tavolo ci sono dei panini.

Uno più di uno

L’insegnante prepara una serie di frasi con gli articoli indetermi-
nativi e sfida gli alunni a trasformarle al plurale, cercando tutte le 
possibilità per focalizzare l’attenzione sugli articoli partitivi.
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L’AGGETTIVO
Gli aggettivi determinativi12

Questa tua maglia mi piace.
Prendimi il terzo libro che trovi su quello 
scaffale.

Tutto quello che gli aggettivi dicono

L’insegnante predispone un testo descrittivo (ricco di aggettivi 
qualificativi e determinativi). Gli alunni sottolineano i nomi ed evi-
denziano le parole che  li arricchiscono di informazioni. Poi diffe-
renziano gli aggettivi qualificativi, che già conoscono, dagli altri, 
aiutandosi con delle domande (Quanti sono?   Di chi sono? Quali 
sono?).
 

L’accordo dell’aggettivo con il nome13

Ho mangiato una pizza gustosa.
Questo gelato è buonissimo.
La pizza e il gelato sono buonissimi.
 

Come li mettiamo d’accordo?

L’insegnante predispone un esercizio cloze sull’accordo tra ag-
gettivo e nomi di genere diverso, invitando gli alunni a comple-
tarlo e a riflettere sulla regola che guida questo accordo.
Ho comprato un pennarello ross… 
La tu… gonna è molto bell…
Ho mangiato una pizza e un dolce buonissim…

La posizione dell’aggettivo 

Il mio cane sta dormendo.
Ho portato in tintoria il vestito nuovo.

Sposta l’aggettivo: prima o dopo il nome?

L’insegnante predispone alcune frasi e gli alunni giocano sulla 
possibile dislocazione degli aggettivi rispetto al nome, cercando 
insieme di ricavarne una regola.

IL PRONOME
I pronomi personali soggetto

io, tu, lui, lei, noi, voi, loro

Chi è il soggetto?

Gli alunni lavorano su frasi con il soggetto sottinteso, individuano 
il soggetto e sono guidati dall’insegnante a scoprire che è possi-
bile ricavarlo dalla desinenza del verbo.

L’ AVVERBIO
Gli avverbi14  che terminano in – mente; 
non; bene/male

Il cane corre velocemente.

Come lo fai?

L’insegnante predispone delle immagini nelle quali un soggetto 
compie la stessa azione secondo modalità diverse (corre velo-
cemente, piano, frettolosamente). Chiede agli alunni di scrivere 
delle frasi con situazioni simili e li stimola alla riflessione sulla fun-
zione degli avverbi.

12)	 Riteniamo importante portare gli alunni a riconoscere gli aggettivi determinativi senza però arrivare a etichettarli.
13)	 Ricordare agli alunni che è sempre il nome che “comanda”.
14)	 Riteniamo importante portare gli alunni a riconoscere gli avverbi senza però arrivare a etichettarli. L’insegnante tenga presente che gli 

avverbi possono modificare anche un aggettivo, un nome, un altro avverbio e addirittura una frase.
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LA CONGIUNZIONE
La congiunzione “e”

Ho comprato il pane e il latte.
Maria è bella e intelligente.

Metto insieme…

L’insegnante predispone alcune frasi con la congiunzione “e”; gli 
alunni devono cercare di spiegare a cosa serve la congiunzione 
“e”.

LA PREPOSIZIONE
Le preposizioni semplici e articolate

Il cane di Lucia è bellissimo.
Ho messo le valigie nel bagagliaio della 
macchina.

Di a da in con su per tra fra

Gli alunni analizzano frasi con oggetti diretti e indiretti, per sco-
prire che ci sono delle “parole”, chiamate preposizioni, che intro-
ducono l’oggetto indiretto.

Il cane mangia l’osso.
Io vado a scuola.
La mela è sul tavolo.

LA PUNTEGGIATURA
Il punto fermo 
La virgola
I due punti (nelle liste)
Il punto esclamativo
Il punto interrogativo
Le virgolette

Ripasso della punteggiatura

L’insegnante predispone esercizi sui testi per ripassare e fissare la 
diversa funzione dei segni di punteggiatura affrontati nelle classi 
precedenti.
Gli alunni discutono sulla funzione dei diversi segni.

USO DEL DIZIONARIO
Ricerca di parole nel dizionario Piccoli giochi a tappe

L’insegnante predispone una serie di attività attraverso le quali 
gli alunni saranno impegnati a cercare parole nel dizionario per 
riflettere sui criteri da seguire nella ricerca.

Esempi:
la parola prima di pane
l’ultima parola con la S
la parola che viene dopo leggere
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CLASSE QUINTA

CONTENUTI DEL SILLABO ESEMPI DI ATTIVITÀ

LA FRASE
La frase: nucleo, circostanti ed 
espansioni

Oggi sono andata al mercato con la nonna.

Grammatica in schemi

L’insegnante riprende insieme agli alunni i  concetti di nucleo, 
circostanti ed espansioni, proponendo delle frasi da rappresen-
tare attraverso schemi radiali15 o altre rappresentazioni grafiche 
e fa riflettere gli alunni sulle caratteristiche degli elementi che le 
compongono.

La frase nominale (titoli, slogan...)

Alice nel paese delle meraviglie. 
Neve su tutto il Nord-est.

Frasi senza verbo?

L’insegnante prepara delle frasi alle quali gli alunni dovranno to-
gliere il verbo. Dovranno poi vedere se quelle “frasi” hanno un 
senso anche senza verbo o se diventano delle non-frasi.

Il libro è sullo scaffale. --> Il libro sullo scaffale.
La nonna ha comprato una buonissima torta --> La nonna una 
buonissima torta.

Caccia alla frase 

Gli alunni ritagliano da giornali: titoli, sottotitoli, slogan pubblici-
tari, e riflettono sulle frasi senza verbo, che hanno però un signi-
ficato.  A gruppi propongono il verbo che vi si potrebbe aggiun-
gere.

Notizie flash

L’insegnante predispone dei brevi articoli e gli alunni devono for-
mulare dei titoli, utilizzando frasi nominali.

IL VERBO
Tempi verbali del modo indicativo

Presente, passato prossimo, imperfetto, passato 
remoto, futuro semplice, futuro anteriore

gioco – giocavo – ho giocato – giocai – giocherò 
– avrò giocato

Tappiamo i buchi

Agli alunni, divisi in gruppi, viene consegnata una tabella a buchi 
da completare con i tempi verbali dell’indicativo, giustificando le 
scelte e cercando di scoprire delle regolarità.

Imperfetto e passato prossimo o remoto

Gli alunni analizzano brevi testi narrativi (fiabe, racconti, barzel-
lette…) e ragionano sull’uso dei vari tempi del passato: il tempo 
imperfetto fa da sfondo, mentre il passato remoto o il passato 
prossimo evidenziano i punti cruciali della storia.

Quale passato?

L’insegnante predispone dei testi, in cui le voci verbali sono date 
nella modalità a scelta multipla. Gli alunni scelgono la forma rite-
nuta corretta tra una rosa di possibilità, motivando la loro scelta.

15)	 In appendice si trovano diversi esempi di schemi radiali.
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Tempi semplici e tempi composti

io gioco
io ho giocato

io vado
io sono andata

Semplici o composti

Agli alunni, suddivisi in gruppi, viene consegnato un foglio con 
un verbo all’infinito che devono coniugare in tutti i tempi dell’in-
dicativo che conoscono. Ritagliano poi  le forme verbali scritte 
e le suddividono, evidenziando, con la guida dell’insegnante, la 
differenza tra tempi semplici e tempi composti.

Quali informazioni mi dà il verbo?

Gli alunni pescano un cartellino alla volta da una scatola conte-
nente dei cartoncini, sui cui è scritto un verbo coniugato (andavo, 
è arrivato), e cercano tutte le informazioni che il verbo fornisce 
(tempo, persona).

IL NOME
Nomi alterati e derivati 

casa – casetta – casona 
caseggiato – casalinga

Da una parola, immagini diverse

L’insegnante predispone delle immagini che raffigurano un no-
me-base e i relativi alterati. Poi presenta alcune immagini con dei 
derivati dallo stesso nome-base. A questo punto, l’insegnante in-
vita gli alunni a osservare che, per i derivati, cambia l’oggetto di 
riferimento. 

Nomi polirematici

ferro da stiro – battello a vapore

Una non basta

L’insegnante predispone una serie di immagini raffiguranti og-
getti che hanno nomi polirematici. 
Gli alunni, dopo aver scritto il nome dell’oggetto, riflettono sul 
fatto che l’oggetto è uno, ma il suo nome è composto da più 
parole.

L’ ARTICOLO
L’uso dell’articolo determinativo con i 
nomi propri

L’Italia è una penisola.
Maria è molto simpatica.

Articoli di troppo

In un elenco di frasi gli alunni cancellano gli articoli di troppo e 
aggiungono quelli mancanti. Cercano poi, guidati dall’insegnan-
te,  di formulare una regola sull’uso degli articoli con i nomi propri.

Ho incontrato maestra Carla con la sorella Luisa.
Visiterò la Bologna con la Maria.
Adige scorre nella conca di Bolzano.

L’uso dell’articolo con gli aggettivi 
possessivi

Mia madre è partita per Londra.
La mia mamma è partita per Londra.

Qual è la frase corretta?

L’insegnante predispone un elenco di frasi con aggettivi posses-
sivi che accompagnano nomi di parentela: tra queste, gli alunni 
evidenziano le frasi corrette. Dopo aver riflettuto e discusso con 
l’insegnante, cercano di formulare una regola sull’uso degli ag-
gettivi possessivi. 

La mia mamma è bellissima.
Mia mamma è bellissima.

La mia madre è partita per Milano.
Mia madre è partita per Milano.

Il suo papà lavora in banca.
Suo papà lavora in banca

Il mio fratellino / cuginetto è biondo.
Mio fratello / cugino è biondo.
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LA CONGIUNZIONE
La congiunzione “e”

Il cane e il gatto litigano.
Il mio gatto è affettuoso e simpatico.
Il cane mangia in fretta e avidamente.
Il neonato mangia e dorme.

Chi e cosa metto insieme

L’insegnante predispone un testo nel quale gli alunni devono ri-
conoscere gli elementi che vengono uniti dalla congiunzione “e” 
(nome + nome, aggettivo + aggettivo, avverbio + avverbio/locu-
zione avverbiale, frase + frase…).

CATEGORIE LESSICALI
Le parti del discorso variabili e 
invariabili

Io cambio e tu no!

L’insegnante predispone delle frasi. Gli alunni, suddivisi in gruppi 
di quattro, devono manipolare le frasi, cambiando tutto ciò che è 
possibile cambiare (genere, numero, tempo, persona). Al termi-
ne, confrontano le frasi e rilevano quali sono le parole che sono 
cambiate. 
Gli alunni costruiscono, con l’aiuto dell’insegnante, una tabella 
riassuntiva delle parti variabili e invariabili del discorso.

Gli alunni creano una mappa riassuntiva per ogni categoria lessicale da portare con sé nella scuola secondaria di 
primo grado.

LA PUNTEGGIATURA
Il punto fermo 
La virgola
I due punti (nelle liste)
Il punto esclamativo
Il punto interrogativo
Le virgolette

Ripasso della punteggiatura

L’insegnante predispone dei brevi testi senza punteggiatura o 
con una punteggiatura scorretta, da correggere in modo colletti-
vo. Si discute sulla funzione di ciascun segno interpuntivo.  

USO DEL DIZIONARIO 
Le informazioni che si trovano nel 
dizionario.

Cosa mi dice il dizionario

L’insegnante predispone una serie di parole di categorie diverse 
e invita gli alunni a cercarle nel dizionario. Poi invita gli alunni a 
rispondere alle seguente domanda: che cosa scrive il dizionario 
sulla parola…? Quali  informazioni ci dà? 
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